Rm 1,1-7 
Mercoledì 28 settembre 2011
1Paolo, servo di Cristo Gesù, apostolo per chiamata, scelto per annunciare il vangelo di Dio – 2che egli aveva promesso per mezzo dei suoi profeti nelle sacre Scritture 3e che riguarda il Figlio suo, nato dal seme di Davide secondo la carne, 4costituito Figlio di Dio con potenza, secondo lo Spirito di santità, in virtù della risurrezione dei morti, Gesù Cristo nostro Signore; 5per mezzo di lui abbiamo ricevuto la grazia di essere apostoli, per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti, a gloria del suo nome, 6e tra queste siete anche voi, chiamati da Gesù Cristo –, 7a tutti quelli che sono a Roma, amati da Dio e santi per chiamata, grazia a voi e pace da Dio, Padre nostro, e dal Signore Gesù Cristo!

GIOVANNI

Seguirò il solito criterio. Trasmetto qualche pensiero che ricevo in regalo dal quel poco di preghiera che faccio sul testo.

Mi piacciono molto i termini che Paolo attribuisce a se stesso: servo di Cristo Gesù; poi, alla lettera, “chiamato apostolo”; e ancora: “segregato nel vangelo di Dio”. Chiamato apostolo: perché non é stata una sua scelta, ma la strada che il Signore gli ha imposto. Un compito tutto ricevuto. Segregato (in latino: segregatus ) nel vangelo di Dio, perché la prima fondamentale esperienza del vangelo è quella che dice la signoria e la presa di possesso della nostra vita da parte del Vangelo. Così per tutti, ma quanto più per un apostolo! Il Vangelo di Dio è Gesù. E’ lui la buona ultima notizia del Padre e il suo supremo dono a tutta l’umanità. Per questo, al v.5, Paolo completa la descrizione della sua missione citando esplicitamente le genti: “…per suscitare l’obbedienza della fede in tutte le genti”. Questa è infatti l’assoluta peculiarità del suo ministero apostolico.

Questo Vangelo di Dio che è Gesù era stato promesso dai profeti (v.2), e si è attuato nella sua nascita dal seme di Davide (v.3). Gesù , figlio dell’uomo, è stato “costituito Figlio di Dio con potenza” (v.4), quando il Padre lo ha risuscitato dai morti con la potenza del suo Spirito. Questa è la piena conoscenza che noi abbiamo di Dio: Gesù, il nostro Signore: Gesù, il Cristo, cioè il Messia del Signore. In Gesù noi abbiamo ricevuto la piena conoscenza del mistero di Dio. Nessun altro discorso su Dio può sostituire né tanto meno superare la rivelazione di Dio nella persona e nell’opera di Gesù!

Tra queste genti, ci sono anche i romani. Non per scelta e opera loro, ma per l’elezione divina alla salvezza. Infatti essi sono “chiamati da Gesù Cristo”. Come tutti noi.
Rm 1,8-10 
Giovedì 29 settembre 2011
8Anzitutto rendo grazie al mio Dio per mezzo di Gesù Cristo riguardo a tutti voi, perché della vostra fede si parla nel mondo intero. 9Mi è testimone Dio, al quale rendo culto nel mio spirito annunciando il vangelo del Figlio suo, come io continuamente faccia memoria di voi, 10chiedendo sempre nelle mie preghiere che, in qualche modo, un giorno, per volontà di Dio, io abbia l’opportunità di venire da voi.

GIOVANNI

Il cuore del nostro breve testo è il v.9, non semplice da cogliere e rendere in italiano. Il nostro traduttore ha preso una strada che non condivido. Preferisco accostare queste parole con alcune considerazioni progressive. Innanzi tutto mi sembra importante l’affermazione secondo la quale il “rendere culto” non è riservato alla liturgia. La liturgia è la fonte di un culto che si rende a Dio con la vita. Paolo dice di rendere culto a Dio “nel vangelo del Figlio suo (di Dio)”. Non gli rende culto “annunciando il vangelo”, ma, mi sembra, vivendo nel vangelo, vivendo il vangelo. La vita cristiana è chiamata ad essere una grande liturgia, continuamente generata e rigenerata dall’evento liturgico della morte e risurrezione di Gesù, che opera in noi la morte della creatura e la risurrezione in noi del Verbo incarnato.

Paolo non è ancora stato a Roma, e non conosce direttamente i cristiani di Roma, ma essi sono già parte preziosa della liturgia della sua vita. Al v.8 lo sono nel rendimento di grazie che Paolo rivolge a Dio per la loro fede. Non è tanto il fatto che “si parla” della loro fede, quanto che la loro stessa fede è annuncio di fede nel mondo intero, perché fa parte della Buona Notizia del Vangelo che diventa storia e quindi notizia concreta della Parola del Signore e della sua potenza.

A questo, Paolo unisce, al v.10, la sua preghiera a che il Signore voglia donargli l’opportunità di “venire da voi”. Gustiamo oggi questa Parola che ci porta la notizia e la speranza che tutta la nostra vita, sia personale che comune, possa sempre di più essere un’unica grande liturgia al Signore.
Rm 1,11-15 
Venerdì 30 settembre 2011
11Desidero infatti ardentemente vedervi per comunicarvi qualche dono spirituale, perché ne siate fortificati, 12o meglio, per essere in mezzo a voi confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io. 13Non voglio che ignoriate, fratelli, che più volte mi sono proposto di venire fino a voi – ma finora ne sono stato impedito – per raccogliere qualche frutto anche tra voi, come tra le altre nazioni. 14Sono in debito verso i Greci come verso i barbari, verso i sapienti come verso gli ignoranti: 15sono quindi pronto, per quanto sta in me, ad annunciare il Vangelo anche a voi che siete a Roma.

GIOVANNI

Dopo l’esordio del v.11 che sembrerebbe rispecchiare la concezione più affermata dell’opera dell’apostolo, al v.12 Paolo volge la sua attenzione verso il suo desiderio di essere “confortato mediante la fede che abbiamo in comune, voi e io”. Dunque, l’opera apostolica non è per il bene solo di chi la riceve, ma anche di chi la porta e la compie.

E’ interessante che “questa fede che abbiamo in comune” non sia peraltro sperimentata e conosciuta da una vita in comune. Finora, infatti, egli è stato impedito di visitare i cristiani di Roma. Sembra dunque di capire che il dono stesso della fede stabilisce già quel legame di comunione che porterà frutti preziosi a Paolo. Siamo all’inizio di una lettera nella quale egli ne farà emergere molti e molto delicati. Tuttavia la fede che li unisce è già per lui certezze del gran bene che ne avrà.

Questo è confermato dal frutto che egli ha già ricevuto dalle altre nazioni che ha visitato, e verso le quali si ritiene debitore. Mi pare qui di cogliere un pensiero di grande interesse e di grande attualità anche per noi. Sembra venga chiaramente riconosciuto che le “diversità” che caratterizzano le diverse nazioni non solo non sono ostacoli alla fede comune, ma anzi ne sono un grande arricchimento di cui l’apostolo si mostra consapevole  e lui stesso beneficiario.

Al v.14 si amplia i ventaglio delle varie provenienze verso le quali Paolo si sente debitore. Accanto ai barbari (cioè ai popoli di altra civilizzazione rispetto al dominio culturale greco) e agli stessi greci paolo cita anche le diverse condizioni culturali delle persone. Anche verso “gli ignoranti” egli si sente debitore. C’è infatti una sapienza che non ha bisogno di conoscenze, e che spesso è l’orizzonte prediletto del dono di Dio. Per questi motivi, Paolo spera di poter annunciare il Vangelo anche ai cristiani di Roma.
Rm 1, 16-17 
Sabato 1 ottobre 2011
16Io infatti non mi vergogno del Vangelo, perché è potenza di Dio per la salvezza di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco. 17In esso infatti si rivela la giustizia di Dio, da fede a fede, come sta scritto: Il giusto per fede vivrà. 

GIOVANNI

Un piccolo controllo sull’uso che Gesù fa di questo verbo “vergognarsi” mi ha convinto ad insistere che il Vangelo è in realtà Gesù! Lui è il Vangelo di Dio come abbiamo ascoltato dai testi precedenti. Per questo, il non vergognarsi del Vangelo vuol dire per Paolo non vergognarsi di Gesù. Ma perché ci si vergogna di Gesù? Perché Gesù è Dio nella sua immersione nella nostra piccolezza e nella nostra povertà fino alla croce. Questo Dio onnipotente ridotto alla sublime e suprema povertà di Gesù! Ma qual è dunque la sua onnipotenza? E’ la sua onnipotenza d’amore. E’ questo Dio che dà la sua vita per noi. Che dà la sua vita a noi.

Tale dunque è “la potenza di Dio per la salvezza di chi crede”. Il suo sacrificio d’amore è la nostra salvezza. Ma che cosa vuol dire “credere”? Vuol dire avere il dono di fidarsi e di affidarsi alla grande avventura dell’amore di Dio. Vuol dire fidarsi a che il suo sacrificio d’amore sia potente a salvare ogni uomo e donna del mondo, qualunque sia la sua ferita e il suo male. Non ci sono condizioni per essere salvati, se non l’affidarsi a Lui e alla sua potenza di amore. Questo è però troppo grande per la nostra piccola umanità. Per questo noi implacabilmente e inevitabilmente “costruiamo” un sistema di condizioni, di norme da parte nostra come necessari passaggi per essere salvati. Invece, solo la fede, cioè quel fidarsi e affidarsi a Lui è quello che noi possiamo “fare”. Ben inteso, secondo questa stessa fede, l’avere fede è un regalo, è “grazia”. Non possiamo farcene un vanto o un merito. Quindi è dono di Dio la salvezza come è dono di Dio la fede in questa salvezza.

Tale dono della fede è consegnato a tutta l’umanità, è la salvezza “di chiunque crede, del Giudeo, prima, come del Greco”. Del Giudeo prima, perché è il popolo della Prima Alleanza che ha ricevuto dal Signore, e ha custodito, il supremo dono della fede. Ma ora anche “il Greco”, cioè tutta l’umanità che non era parte del popolo eletto, è partecipe dello stesso dono.

Questa è “la giustizia di Dio”!! Che cosa significa quel “da fede a fede”? Può significare il cammino e la progressione della fede in ogni persona. Ma forse, più profondamente, può significare la relazione tra la fede di Dio e la nostra fede. Ma che cosa può essere la fede di Dio? E’ il suo consegnarsi, il suo fidarsi, il suo donarsi a noi! Quindi, da questo dono supremo che Dio fa di Sé in Gesù, alla nostra fede, al nostro fidarci e affidarci totalmente a tale dono. Infatti “il giusto per fede vivrà”.

Rm 1,18 -21
18Infatti l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia di uomini che soffocano la verità nell’ingiustizia, 19poiché ciò che di Dio si può conoscere è loro manifesto; Dio stesso lo ha manifestato a loro. 20Infatti le sue perfezioni invisibili, ossia la sua eterna potenza e divinità, vengono contemplate e comprese dalla creazione del mondo attraverso le opere da lui compiute. Essi dunque non hanno alcun motivo di scusa 21perché, pur avendo conosciuto Dio, non lo hanno glorificato né ringraziato come Dio, ma si sono perduti nei loro vani ragionamenti e la loro mente ottusa si è ottenebrata. 

GIOVANNI

Da qui sino alla fine del cap.1 Paolo descrive la situazione negativa, di peccato, del mondo pagano. Per tutto il cap.2 e oltre descriverà la condizione del popolo ebraico. Con questo egli fissa l’orizzonte dell’opera salvifica di Dio. Il mistero del male avvolge la storia. Tutti hanno bisogno di essere salvati. In questa prospettiva deve essere colta l’espressione del v.18: “…l’ira di Dio si rivela dal cielo contro ogni empietà e ogni ingiustizia…”. Più che “contro” mi sembra meglio rendere il testo con “sopra”: qualunque sia infatti la pretesa di verità e di giustizia da parte dell’uomo, “sopra” ad ogni pretesa, sta l’ira di Dio. L’ira di Dio è il “no” di Dio, che non è tanto e solo contro ciò che è male, ma contro ciò che pretende di essere verità e bene, e pretende quindi di raggiungere Dio stesso, per affermarlo o per negarlo. Questo “no” di Dio non è quindi solo contro quello che può essere colto razionalmente come male, ma anche contro quello che si pretende di affermare come vero e giusto. Questo mi sembra il significato dell’espressione “soffocano la verità nell’ingiustizia”, che alla lettera sarebbe piuttosto “tengono prigioniera la verità nell’ingiustizia”.

Adesso vi porto in un pensiero molto delicato che vi chiedo di considerare con molta cautela, perché, ne  sono consapevole, contraddice una linea tradizionale del nostro pensiero. Mi consola la nota di una bibbia che sottolinea il “paradosso” usato da Paolo, il quale dice che le “perfezioni invisibili” di Dio, “ossia la sua eterna potenza e divinità” (v.20), vengono contemplate attraverso le sue opere visibili. Ma questo vuol dire che non c’è una via diretta tra quello che si vede e quello che non si vede, ma, in certo senso, il rovescio; e cioè che lo splendore di quello che vediamo segna il limite ed esige “l’al di là” di Dio, cioè il suo essere sopra ogni nostra razionalità. Prima di mandarmi a quel paese, abbiate la pazienza di pensare che tutta questa storia è per dire che Dio lo si può conoscere solo perché e quando Lui si manifesta e si rivela. Quindi: non quando noi “raggiungiamo” Lui, ma quando Lui viene a noi. Non accettando questo, ci si espone all’idolatria, e cioè al nostro “farci” un dio che non è Dio. E poi anche di adorarlo. Teniamo fermo il nostro sguardo su Gesù, che è il dono supremo di Dio, la piena rivelazione che Dio dona di Sé. Altrimenti ci perdiamo nei “vani ragionamenti” di cui si dice al v.21.
Rm 1,22-23 
Martedì 4 ottobre 2011
22Mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti 23e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili.

GIOVANNI

Sta proprio in quel dichiararsi sapienti il principio del naufragio nell’idolatria. Proprio perché hanno voluto eliminare una distanza, una separazione, una non-conoscenza che solo Dio stesso può togliere, sono precipitati nell’abiezione. Non possiamo provocare il mistero di Dio con le nostre pretese potenze, o capacità, o virtù. La nostra vera provocazione può essere solo la nostra attesa della luce e della salvezza. In questa prospettiva guardo con grande considerazione la condizione dell’ateo! 

Lo scambio tra incorruttibile e corruttibile è inevitabile. I mali più gravi dell’umanità nascono proprio da questa “divinizzazione” di quello che non è Dio, fino a terribili idolatrie di terrore e di morte. Pensiamo come anche il secolo scorso sia stato invaso e stravolto da ideologie e regimi che, magari rivendicando l’ateismo più rigido, hanno costruito “religioni” idolatriche sanguinarie. Ci si chiede, poi, come questo sia potuto accadere. Come “un’immagine e  una figura di uomo corruttibile…” abbia potuto sedurre e abbrutire moltitudini. Qui andrebbe cercato anche il motivo profondo della persecuzione anti-ebraica e dello sterminio nazista: forse proprio il rigore della fede e della tradizione ebraica verso l’obbrobrio dell’idolo. Forse ci potremmo fare domande delicate e dolorose intorno alla comunità ecclesiale.
Rm 1,23-25 
Mercoledì 5 ottobre2011
23e hanno scambiato la gloria del Dio incorruttibile con un’immagine e una figura di uomo corruttibile, di uccelli, di quadrupedi e di rettili. 24Perciò Dio li ha abbandonati all’impurità secondo i desideri del loro cuore, tanto da disonorare fra loro i propri corpi, 25perché hanno scambiato la verità di Dio con la menzogna e hanno adorato e servito le creature anziché il Creatore, che è benedetto nei secoli. Amen

GIOVANNI

La ripresa oggi dal v.23 che già ieri abbiamo ascoltato nella nostra preghiera ci aiuta a ricordare e a considerare il dramma dello “scambio” tra la gloria del Dio incorruttibile e la figura  di un uomo corruttibile, di uccelli…La conseguenza negativa di quello scambio – in esso, invece di accogliere il dono di Dio ci siamo impadroniti dell’idolo! – è l’impurità che disonora il corpo. Mi sembra che il peccato di quella “sapienza cattiva” – “mentre si dichiaravano sapienti, sono diventati stolti” (v.22) – assuma così la fisionomia di un peccato contro le nozze. Provo a spiegarmi: il progetto di Dio è quello di una comunione con Lui che Egli vuole donarci, ma noi stravolgiamo la sua volontà con il nostro tentativo di “impadronirci” di Lui. Ma in questo modo, invece di accogliere “l’Altro da noi”, ci impadroniamo dell’idolo.

L’impurità che disonora i nostri corpi è dunque la conseguenza negativa di un mistero di comunione nuziale tra noi e Dio, che noi abbiamo tradito. E’ quello che esprime il v.25: “hanno scambiato la verità di Dio – cioè il Dio vero! – con la menzogna, cioè con l’idolo ingannatore. Abbiamo “adorato e servito le creature anziché il Creatore”.
Rm1,26-32 
Giovedì 6 ottobre 2011
26Per questo Dio li ha abbandonati a passioni infami; infatti, le loro femmine hanno cambiato i rapporti naturali in quelli contro natura. 27Similmente anche i maschi, lasciando il rapporto naturale con la femmina, si sono accesi di desiderio gli uni per gli altri, commettendo atti ignominiosi maschi con maschi, ricevendo così in se stessi la retribuzione dovuta al loro traviamento. 28E poiché non ritennero di dover conoscere Dio adeguatamente, Dio li ha abbandonati alla loro intelligenza depravata ed essi hanno commesso azioni indegne: 29sono colmi di ogni ingiustizia, di malvagità, di cupidigia, di malizia; pieni d’invidia, di omicidio, di lite, di frode, di malignità; diffamatori, 30maldicenti, nemici di Dio, arroganti, superbi, presuntuosi, ingegnosi nel male, ribelli ai genitori, 31insensati, sleali, senza cuore, senza misericordia. 32E, pur conoscendo il giudizio di Dio, che cioè gli autori di tali cose meritano la morte, non solo le commettono, ma anche approvano chi le fa.

GIOVANNI

Per intendere e accogliere la Parola che oggi il Signore ci dona è necessario avere ben presente la fonte negativa di tutti questi mali, e cioè lo “scambio” tra Dio e l’idolo. Pretendendo di poter “raggiungere” Dio con le nostre facoltà umane – senza aver bisogno del suo intervento diretto e salvifico – con l’orgoglio della sua mente l’uomo non giunge alla conoscenza di Dio, ma appunto all’adorazione di un idolo. Questo “scambio” tra Dio e l’idolo è il principio di tutti i mali.

Il peccato ha già in sé la sua condanna e la sua sanzione. Questo mi sembra il senso dell’espressione “Dio li ha abbandonati a…” del v.26 e del v.28. In questo modo credo vadano interpretati i peccati dei vv.26-27: sono simbolo dello “scambio” tra la comunione nuziale che Dio vuole stabilire con l’umanità e l’asservimento all’idolatria di quello che non è Dio. Penso quindi che qui non si voglia direttamente trattare il tema dell’omosessualità, ma si intenda proporre un’immagine espressiva dello “scambio” di cui dicevo. Tra l’altro noterete come su questo le bibbie non portino alcuna nota.

Non riesco a trovare termini soddisfacenti che rendano l’affermazione di Paolo al v.28, dove egli propone una relazione anche terminologica tra la “conoscenza retta” di Dio (conoscere Dio adeguatamente) e l’ “intelligenza scorretta” (intelligenza depravata) alla quale Dio abbandona l’umanità. E’ dunque uno spaventoso “tripudio” di negatività quello descritto ai vv.29-31. E con un’ultima drammatica precisazione, quella espressa al v.32, che descrive l’apice del dramma dell’uomo nell’abbraccio soffocante tra la conoscenza del giudizio divino su tali cose e il loro comportamento, fino all’approvazione di chi chiaramente si pone nella condanna del giudizio divino.
Rm 2,1-11 
Venerdì 7 ottobre 2011
1Perciò chiunque tu sia, o uomo che giudichi, non hai alcun motivo di scusa perché, mentre giudichi l’altro, condanni te stesso; tu che giudichi, infatti, fai le medesime cose. 2Eppure noi sappiamo che il giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità. 3Tu che giudichi quelli che commettono tali azioni e intanto le fai tu stesso, pensi forse di sfuggire al giudizio di Dio? 4O disprezzi la ricchezza della sua bontà, della sua clemenza e della sua magnanimità, senza riconoscere che la bontà di Dio ti spinge alla conversione? 5Tu, però, con il tuo cuore duro e ostinato, accumuli collera su di te per il giorno dell’ira e della rivelazione del giusto giudizio di Dio, 6che renderà a ciascuno secondo le sue opere: 7la vita eterna a coloro che, perseverando nelle opere di bene, cercano gloria, onore, incorruttibilità; 8ira e sdegno contro coloro che, per ribellione, disobbediscono alla verità e obbediscono all’ingiustizia. 9Tribolazione e angoscia su ogni uomo che opera il male, sul Giudeo, prima, come sul Greco; 10gloria invece, onore e pace per chi opera il bene, per il Giudeo, prima, come per il Greco: 11Dio infatti non fa preferenza di persone. 

GIOVANNI

Dopo la grande drammatica analisi della condizione del mondo pagano, Paolo affronta la situazione di quel “mondo” che, possedendo la Legge, penserebbe di poter giudicare chi legge non ha! Ma è proprio la Legge a denunciare che “tu che giudichi, fai le medesime cose” (v.1). Sembra di poter ritenere che, proprio in quanto possessore della Legge, l’ebreo – perché è di lui che si parla pur senza averlo ancora esplicitamente nominato – sa bene che ”il giudizio di Dio contro quelli che commettono tali cose è secondo verità” (v.2), quella verità che proprio la Legge rappresenta.
Se in forza della Legge l’ebreo si fa giudice, disprezza la ricchezza della bontà di Dio che “ti spinge a conversione” (v.5). Questo è il divino valore della Legge: rivelare la giustizia di Dio e quindi muovere il cuore dell’uomo verso la conversione. Ma se l’ebreo si fa giudice in nome della Legge accumula su di sé il “giusto giudizio di Dio che renderà a ciascuno secondo le sue opere”. La Legge infatti svela la condizione del peccatore, ma in sé non lo assolve. Anzi! C’è tuttavia una “positività” della Legge, che al v.7 non mi sembra espressa fedelmente in italiano e che provo a rendere alla lettera, ed è la condizione di coloro che “con l’umile pazienza dell’opera buona cercano gloria, onore e incorruttibilità”: non una giustizia posseduta, ma una giustizia incessantemente e umilmente ricercata.

Siccome quindi anche il pagano, pur non avendo la Legge, ha una coscienza morale, per lui come per l’ebreo c’è un giudizio divino di “tribolazione e angoscia” (v.9), o al contrario un giudizio di “gloria, onore e pace” (v.10). Ma tutto questo è “per il Giudeo, prima, come per il Greco” (v.10). E’ importante quel “prima”! Perché conferma il dono e il privilegio della Legge come responsabilità e non come esenzione dal giudizio divino. “Dio non fa preferenza di persone” (v.11)! Lo straordinario compito universale dell’ebraismo che è quello di annunciare la giustizia divina della Legge e di invitare quindi a conversione tutti i popoli della terra, non lo diversifica da essi, ma se mai accentua la consapevolezza universale del bisogno di essere salvati. “Rendimi la gioia della tua salvezza” chiede il Salmo 50(51),14, e, traducendo dall’ebraico, S .Girolamo lo rende con “rendimi la gioia del tuo Gesù”, perché il nome ebraico Gesù significa appunto “Dio salva”. La legge rivela il peccato. Gesù salva dal peccato.

Rm, 2,12-16 
Sabato 8 ottobre 2011
12Tutti quelli che hanno peccato senza la Legge, senza la Legge periranno; quelli invece che hanno peccato sotto la Legge, con la Legge saranno giudicati. 13Infatti, non quelli che ascoltano la Legge sono giusti davanti a Dio, ma quelli che mettono in pratica la Legge saranno giustificati. 14Quando i pagani, che non hanno la Legge, per natura agiscono secondo la Legge, essi, pur non avendo Legge, sono legge a se stessi. 15Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza e dai loro stessi ragionamenti, che ora li accusano ora li difendono. 16Così avverrà nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Cristo Gesù.

GIOVANNI

Se da una parte quello che oggi ascoltiamo dalla Parola del Signore conferma la condizione negativa di tutta l’umanità, sia quella di tutti i popoli sia quella del popolo della Prima Alleanza, dall’altra ci vengono regalati motivi di commossa sorpresa e di grande speranza.

Certo, sia quelli “senza Legge”, sia quelli “con la Legge”, saranno giudicati. Però dobbiamo considerare due elementi di grande rilievo. Il primo riguarda “i pagani”. Capita che essi, “che non hanno la Legge, per natura agiscano secondo la Legge”, perché “pur non avendo la Legge, sono legge a se stessi. Essi dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori”! Dunque, l’intera umanità porta in se stessa il segreto di Dio, la sua traccia. Questo sarà rivelato “nel giorno in cui Dio giudicherà i segreti degli uomini, secondo il mio Vangelo, per mezzo di Gesù Cristo” (v.16). Per questo “essi - i pagani - dimostrano che quanto la Legge esige è scritto nei loro cuori, come risulta dalla testimonianza della loro coscienza” (v.15).

Tutto questo è anche grande gloria e grande compito e responsabilità del Popolo di Dio che ha ricevuto la Legge. Sarebbe sbagliato dire che, data questa presenza della Legge nella coscienza dell’umanità, è inutile la Legge che Dio ha positivamente donato a Israele. Perché se coloro che hanno ricevuto la Legge si astengono dal giudicare coloro che non l’hanno ricevuta e dal vantare quindi una “superiorità” che a loro verrebbe dall’aver ricevuto la Legge, possono, a motivo della Legge che Dio ha loro donato, cogliere la presenza del mistero di Dio nel cuore di tutta l’umanità, e accompagnare l’intera umanità verso la salvezza di Gesù. In questo modo riceveranno anche la consolazione di cogliere tutto lo splendore della legge che è stata loro donata, dalla testimonianza che riceveranno dalla presenza della Legge stessa nella coscienza dei pagani.
Rm 2,17-24 
Lunedì 10 ottobre 2011
17Ma se tu ti chiami Giudeo e ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio, 18ne conosci la volontà e, istruito dalla Legge, sai discernere ciò che è meglio, 19e sei convinto di essere guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, 20educatore degli ignoranti, maestro dei semplici, perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità... 21Ebbene, come mai tu, che insegni agli altri, non insegni a te stesso? Tu che predichi di non rubare, rubi? 22Tu che dici di non commettere adulterio, commetti adulterio? Tu che detesti gli idoli, ne derubi i templi? 23Tu che ti vanti della Legge, offendi Dio trasgredendo la Legge! 24Infatti sta scritto: Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti.

GIOVANNI

Penso che commentare questa Parola solo con un giudizio morale impedisca di coglierne tutta la drammaticità. E’ vero che l’ “osservante” della Legge sarà facilmente condotto all’ipocrisia e alla menzogna, ma non si può ignorare la problematicità angosciante della situazione. Attira la mia attenzione l’espressione del v.17: “…ti riposi sicuro sulla Legge e metti il tuo vanto in Dio”. Questo riposo e questo vanto in Dio non avrebbero forse buone ragioni?

Tanto più che le parole del v.18 esprimono una condizione reale! E’ vero cioè che il Giudeo conosce la volontà di Dio proprio perché è “istruito dalla legge” e per questo sa “discernere ciò che è meglio”. Qui devo precisare che quello che si dice del “giudeo” noi dobbiamo leggerlo con attenzione e turbamento in quanto anche noi siamo conoscitori della “Legge”. Siamo conoscitori della “lettera” del vangelo. E quindi, perché non sentirsi impegnati ad essere “guida dei ciechi, luce di coloro che sono nelle tenebre, educatore degli ignoranti, maestri dei semplici…”? Qui bisogna notare la forza della parola che darebbe la ragione di tutto questo! Al v.20 dice “…perché nella Legge possiedi l’espressione della conoscenza e della verità”! Vedo che Barth, nel suo grande commento all’Epistola ai Romani accentua l’espressione traducendo “…tu hai davanti a te nella legge la perfetta impronta della conoscenza e della verità”! Anche una madre di famiglia pensa di aiutare suo figlio ricordandogli le esigenze della legge divina.

Ma ecco dunque la ragione della “crisi”. Il maestro non è maestro di se stesso: “Tu che predichi di non rubare, rubi…dici di non commettere adulterio e commetti adulterio…ti vanti della Legge e offendi Dio trasgredendo la legge” (vv.21-23). Ma questo non è semplicemente disonestà e incoerenza! E’ molto di più e di ben più grave! E’ che la “Legge” è umanamente impossibile. Rivelando la giustizia di Dio, la Legge rivela inevitabilmente la nostra condizione di peccato, ma non è capace di liberarcene. Tutto questo sarà ampiamente sviluppato da Paolo nel seguito di tutta la sua lettera, ma credo opportuno almeno accennarlo fin d’ora. Non si tratta infatti tanto e solo di un peccato di incoerenza, ma di un’ “impossibilità”. Per questo la Legge non permette di riposare, ma se mai suscita l’inquietudine e l’attesa. L’esigenza che qualcuno o qualcosa avvenga dentro alla “crisi” che la Legge irrimediabilmente provoca. Se c’è solo la Legge, è ben comprensibile la citazione di Isaia che non troviamo in Isaia 52,5 delle nostre bibbie, perché Paolo cita dal testo greco mentre noi abbiamo la traduzione del testo ebraico: non maleditemi per queste complicazioni! “Il nome di Dio è bestemmiato per causa vostra tra le genti” perché quelli che si vantano e predicano la Legge, ne sono i primi trasgressori. Spero di aver comunicato almeno un piccolo suggerimento sul “dramma” della Legge e quindi la sua profetica attesa di un Salvatore.
Rm 3,1-8 
Mercoledì 12 ottobre 2011
1Che cosa dunque ha in più il Giudeo? E qual è l’utilità della circoncisione? 2Grande, sotto ogni aspetto. Anzitutto perché a loro sono state affidate le parole di Dio. 3Che dunque? Se alcuni furono infedeli, la loro infedeltà annullerà forse la fedeltà di Dio? 4Impossibile! Sia chiaro invece che Dio è veritiero, mentre ogni uomo è mentitore, come sta scritto:
Affinché tu sia riconosciuto giusto nelle tue parole

e vinca quando sei giudicato.
5Se però la nostra ingiustizia mette in risalto la giustizia di Dio, che diremo? Dio è forse ingiusto quando riversa su di noi la sua ira? Sto parlando alla maniera umana. 6Impossibile! Altrimenti, come potrà Dio giudicare il mondo? 7Ma se la verità di Dio abbondò nella mia menzogna, risplende di più per la sua gloria, perché anch’io sono giudicato ancora come peccatore? 8E non è come alcuni ci fanno dire: «Facciamo il male perché ne venga il bene»; essi ci calunniano ed è giusto che siano condannati.
GIOVANNI

Il fatto che tutti, sia il giudeo sia il pagano, siano nel peccato, non toglie il rilievo assoluto del popolo di Dio, e quindi anche della circoncisione che è il segno esterno dell’elezione divina e della responsabilità di Israele: “…a loro sono state affidate le parole di Dio”. La grandezza di Israele non sta nel suo essere “diverso” o “superiore”, ma nel vivere con la consapevolezza che gli dà la Legge, e cioè  il dramma in cui è immersa tutta l’umanità, e di cui egli è il più consapevole. Forse l’unico consapevole, proprio a motivo delle parole che gli sono state affidate. Così i vv.1-2.

Qui sorge un’obiezione: l’infedeltà di Israele non “annullerà forse la fedeltà di Dio?” (v.3). Non si potrebbe pensare che la “non riuscita” di Israele porti a cogliere la sconfitta di Dio stesso? E’ vero il contrario: proprio l’infedeltà di Israele mette in evidenza la fedeltà di Dio! Questo quindi chiarisce “che Dio è veritiero, mentre ogni uomo è mentitore” (v.4). Per questo Israele, proprio per la sua relazione con Dio, non deve pretendere una diversità-superiorità nei confronti dei pagani. Nel suo essere un popolo peccatore Israele in certo modo “annuncia” la condizione di tutti, condizione umanamente non risolvibile. Tale è il significato della citazione del Salmo 50(51),6: è giusta la Parola di Dio che ci giudica, ed Egli non può essere giudicato.

Altra obiezione: se la nostra ingiustizia “mette in risalto la giustizia di Dio” non è Egli ingiusto “quando riversa su di noi la sua ira?” (v.5). No! Perché il giudizio di Dio sul mondo deve rimanere. Altrimenti l’opera salvifica di Dio non sarebbe più necessaria. 

Infine: se quindi la “mia menzogna” fa risplendere per contrasto “la verità di Dio” (v.7), non possiamo concludere dicendo: “Facciamo il male perché ne venga il bene” (v.8)? No! Perché il bene non verrà certamente dal nostro male. Il bene può venire solo dalla fedeltà di Dio.
Rm 3,9-18 
Giovedì 13 ottobre 2011
9Che dunque? Siamo forse noi superiori? No! Infatti abbiamo già formulato l’accusa che, Giudei e Greci, tutti sono sotto il dominio del peccato, 10come sta scritto:

Non c’è nessun giusto, nemmeno uno,

11non c’è chi comprenda,

non c’è nessuno che cerchi Dio!
12Tutti hanno smarrito la via, insieme si sono corrotti;

non c’è chi compia il bene, non ce n’è neppure uno.

13La loro gola è un sepolcro spalancato,

tramavano inganni con la loro lingua,

veleno di serpenti è sotto le loro labbra, 

14la loro bocca è piena di maledizione e di amarezza.                                                                    

15I loro piedi corrono a versare sangue;

16rovina e sciagura è sul loro cammino

17e la via della pace non l’hanno conosciuta.

18Non c’è timore di Dio davanti ai loro occhi.

GIOVANNI

Pur avendo, nei primi versetti del cap.3, sottolineato l’elezione e il compito di Israele, e avendo risposto alle obiezioni che la condizione negativa di tutta l’umanità può provocare, ora Paolo ribadisce tale condizione citando diversi passaggi delle Scritture tratti dai Salmi e da Isaia. Israele è nella stessa condizione di tutti gli altri popoli. Se mai, la sua vicenda illumina e svela la realtà di tutti gli altri! E cioè, la condizione particolare di Israele mette in evidenza come la severità e l’implacabile evidenza dell’infedeltà del Popolo di Dio tolga ogni devianza e ogni illusione a tutte le ipotesi di grandezza e di superiorità che fossero presenti nelle culture e nelle sapienze del mondo. Pur così particolarmente amato, anche Israele deve prendere atto del suo bisogno di essere salvato. E questa è la chiamata che anche tutte le genti ora possono udire.

Della Parola citata nei vv.10-18 possiamo sottolineare il carattere di universalità per la presenza dei termini “nessuno” e “tutti” (vv.10-12), per dire che “tutti” sono lontani dal bene e “nessuno” in relazione positiva con Dio. I vv.13-14 sottolineano tutto il male che esce dalla bocca dell’uomo, e cioè tutto quello che, parola umana, si oppone e nega la Parola di Dio. I vv.15-17 descrivono il cammino dell’umanità come segnato da sangue, rovina e sciagura: la via della pace non l’hanno conosciuta. Infine il v.18 afferma che l’umanità è priva del “timore di Dio”, che non è paura, ma consapevolezza di come sia grande la vita quando è vissuta davanti a Dio.
Rm 3,19-20 
Venerdì 14 ottobre 2011
19Ora, noi sappiamo che quanto la Legge dice, lo dice per quelli che sono sotto la Legge, di modo che ogni bocca sia chiusa e il mondo intero sia riconosciuto colpevole di fronte a Dio. 20Infatti in base alle opere della Legge nessun vivente sarà giustificato davanti a Dio, perché per mezzo della Legge si ha conoscenza del peccato.

GIOVANNI

La Legge è la Parola di Dio rivolta ad Israele. Così bisogna intendere qui il termine “legge”, come tutta la Parola donata da Dio al popolo della Prima Alleanza. E la si deve intendere anche come la grande profezia che orienta e porta Israele verso il Messia. Ma qui si precisa quello che in certo senso è il compito della Legge. Il compito, se si può dire così, “negativo”. Negativo ma provvidenziale. E cioè il limite stesso della Legge, che svela il peccato dell’uomo, ma non lo salva!

“…di modo che ogni bocca sia chiusa e il mondo intero sia riconosciuto colpevole di fronte a Dio” (v.19). Alla lettera direbbe: “…e tutto il mondo diventi colpevole di fronte a Dio”. Quindi Israele deve riconoscere che, secondo il Salmo 142(143),2, “davanti a Te nessun vivente è giusto”, cioè, appunto, come ascoltiamo qui al v.20, “nessun vivente sarà giustificato davanti a Dio”, ma in questo modo Israele afferma anche la condizione reale di tutta l’umanità, e le sue fragili costruzioni di “giustizia” e di distinzione tra i bene e il male. Qui viene coinvolto, secondo me, anche tutto il grande sistema etico razionale della tradizione occidentale: quello che la ragione “pretende” di discernere con chiarezza, anche questo la Legge, cioè la Parola di Dio, lo rivela nella sua appartenenza al mondo che è tutto “colpevole di fronte a Dio”.

Attraverso la legge abbiamo dunque la “conoscenza del peccato”, ma non la salvezza e la liberazione da esso. Oggi arriviamo al termine di questa lunghissima premessa che apre la porta all’annuncio del Signore Gesù. Anche se ci fosse parso pesante il cammino che Paolo ci ha fatto percorrere fin qui, siamo grati al Signore. Lui solo sa quanto è difficile far accettare al cuore umano la sua grande ferita. Noi stessi, ancor oggi, e forse oggi più che mai essendosi fatto debole anche l’apporto della tradizione filosofica, siamo istintivamente portati a considerarci capaci di distinguere il bene dal male, e di vincere il male. Così facendo, quasi sempre non facciamo altro che dilatare l’orizzonte della nostra prigionia nel male e nella morte. Ora apriamo il nostro cuore all’annuncio di Gesù! Il suo steso nome è promessa e annuncio:  Gesù è nome che significa “Dio salva”!
Rm 3,21-26 
Sabato 15 ottobre 2011
21Ora invece, indipendentemente dalla Legge, si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla Legge e dai Profeti: 22giustizia di Dio per mezzo della fede in Gesù Cristo, per tutti quelli che credono. Infatti non c’è differenza, 23perché tutti hanno peccato e sono privi della gloria di Dio, 24ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia, per mezzo della redenzione che è in Cristo Gesù. 25È lui che Dio ha stabilito apertamente come strumento di espiazione, per mezzo della fede, nel suo sangue, a manifestazione della sua giustizia per la remissione dei peccati passati 26mediante la clemenza di Dio, al fine di manifestare la sua giustizia nel tempo presente, così da risultare lui giusto e rendere giusto colui che si basa sulla fede in Gesù.

GIOVANNI

Preferisco la traduzione che più radicalmente evidenzia la novità del mistero cristiano: “senza la Legge”. E’ un’alternativa radicale e assoluta. Segna l’inizio della storia nuova: “Ora” afferma con forza il v.21; “nel tempo presente” dice il v.26. Questa è la “qualità” del tempo! Non è quindi un “ora” e un “presente” contemporaneo a Paolo e lontano da noi. Noi viviamo nell’ora e nel presente di questo tempo nuovo!

E’ il tempo della “giustizia di Dio”: “Ora si è manifestata la giustizia di Dio, testimoniata dalla Legge e dai Profeti” (v.21). Tutta la storia del Popolo della Prima Alleanza è preparazione e profezia della manifestazione della giustizia di Dio. Tale giustizia si manifesta “per mezzo della fede di Gesù Cristo”: preferisco questa versione letterale a quella che dice “per mezzo della fede in Gesù Cristo”. Segue poi “per tutti quelli che credono”. La fede di Gesù Cristo è il suo radicale abbandono al Padre, come vedremo. La sua totale fedeltà al disegno e alla volontà del Padre. Il dono della fede è per noi la fede in Gesù.

Che cosa è la “giustizia di Dio”? I vv.23-24 sono l’annuncio di questa giustizia, annuncio che sarà sviluppato ampiamente. Qui si ricorda quello che ci ha accompagnato finora nella Lettera ai Romani: Giudei e pagani sono tutti nel peccato e sono quindi “privi della gloria di Dio”, cioè privi di quella comunione tra il Creatore e la sua creatura prediletta, fatta a sua immagine e somiglianza. “Ma sono giustificati gratuitamente per la sua grazia”! Ecco la “giustizia di Dio”, diversa e in certo senso opposta alla giustizia umana. La giustizia divina è la sua opera di salvezza per la quale siamo da Lui “fatti giusti”: questo è il significato del termine “giustificati”. Giustificati gratuitamente: non perché noi abbiamo fatto qualcosa di meritevole, ma ”per la sua grazia”: puro dono di Dio. “…per mezzo della redenzione che è in Cristo Gesù”: in Lui sta la nostra salvezza, cioè nella sua Persona e nella sua opera tra noi e in noi. Non è solo “perdono”. E’ il dono di una vita tutta nuova.

Dio lo ha stabilito come “strumento di espiazione, per mezzo della fede, nel suo sangue”. Gesù è Colui che offre Se stesso per noi nel suo sacrificio d’amore: è quindi l’offerente e anche l’offerta di questo sacrificio d’amore per la salvezza di tutta l’umanità. Tale è la sua obbedienza al Padre. Questa è la manifestazione della sua giustizia nel tempo presente: così il v.26. Questo è ciò che avviene sempre e dappertutto! In ogni esistenza umana. E, come vedremo, in tutta la creazione. Gesù è la piena rivelazione dell’amore di Dio per l’umanità. Gesù è Dio nella pienezza della sua rivelazione e della sua opera di salvezza.

Con molta vergogna vi spedisco queste righe, così scandalosamente inadeguate a quello che ascoltiamo dalla Parola del Signore. Così è sempre. Ma lo si avverte più drammaticamente quando ci si incontra con le vette supreme della rivelazione e dell’amore del Signore. Perdonate.
Rm 3,27-31 
Lunedì 17 ottobre 2011
27Dove dunque sta il vanto? È stato escluso! Da quale legge? Da quella delle opere? No, ma dalla legge della fede. 28Noi riteniamo infatti che l’uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalle opere della Legge. 29Forse Dio è Dio soltanto dei Giudei? Non lo è anche delle genti? Certo, anche delle genti! 30Poiché unico è il Dio che giustificherà i circoncisi in virtù della fede e gli incirconcisi per mezzo della fede. 31Togliamo dunque ogni valore alla Legge mediante la fede? Nient’affatto, anzi confermiamo la Legge.

GIOVANNI

Il  vanto è solitamente connesso con un “merito”: per questo, per la grande rivendicazione fatta da Paolo circa l’assoluta gratuità del dono di Dio, ogni vanto è escluso. In realtà, il vanto ritornerà, al cap.5, come vanto per il dono ricevuto! Qui, al v.27, con grande genialità letteraria Paolo fa uso del termine “legge”, per dire di un “regime”, di un criterio globale di interpretazione e di azione: non la “legge” delle opere, ma la “legge” della fede! E questo dice un criterio assoluto, non negoziabile. Quindi, tutto, rigorosamente, è grazia, è dono del Signore. Il verbo reso in italiano al v.28 con “riteniamo”, ritornerà più volte al cap.4, reso in italiano con “accreditare”. E’ in ogni modo un verbo “forte”, che, mi sembra, va oltre la semplice opinione e implica il significato di un’attribuzione che nasce dalla certezza. Quindi: “l’uomo è giustificato per la fede, indipendentemente dalla legge (alla lettera: “senza la legge”).

Ed è assoluta la connessione tra questa affermazione e quella dei vv.29-30, secondo la quale Dio è Dio non solo dei Giudei ma anche delle genti (cioè di tutti i popoli della terra), ed è quindi l’unico Dio quello “che giustificherà i circoncisi in virtù della fede e gli incirconcisi per mezzo della fede”: questa espressione mi sembra meravigliosa! Nel suo commento alla Lettera ai Romani Barth interpreta la “fede” in tutto il nostro brano come “fedeltà di Dio”. Egli cioè sottolinea la realtà della “fedeltà” di Dio al suo progetto salvifico come fonte della fede dell’uomo. La tesi è affascinante, anche se bisogna dire che il testo non afferma esplicitamente “la fedeltà di Dio”, ma semplicemente “la fede”.

Il v.31 conferma un’osservazione che già più volte abbiamo anche noi fatto, e cioè che per questa via della fede la Legge non è negata, ma se mai appunto, da noi confermata, perché solo il dono e la potenza della fede può sperare nell’adempimento delle esigenze della Legge.
Rm 4,1-3 
Martedì 18 ottobre 2011
1Che diremo dunque di Abramo, nostro progenitore secondo la carne? Che cosa ha ottenuto? 2Se infatti Abramo è stato giustificato per le opere, ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio. 3Ora, che cosa dice la Scrittura? Abramo credette a Dio e ciò gli fu accreditato come giustizia.

GIOVANNI

Se da una parte Paolo attribuisce a Gesù la pienezza del dono di Dio, dall’altra vuole mostrare come la fede segni, generi e accompagni tutta la storia della salvezza. Ecco allora il riferimento ad Abramo “nostro progenitore secondo la carne”. Troviamo qui conferma di quello che ci è parso bene sottolineare lungo tutta la strada che abbiamo compiuto nella Lettera ai Romani. E cioè che quello che viene donato in Gesù a tutta l’umanità non è assente nella storia che a Gesù conduce. Anzi, tutta la storia precedente è condotta e attratta verso la sua pienezza in Gesù. Qui mi piace sottolineare insieme a voi che come discepoli di Gesù - cristiani! – noi ascoltiamo tutta la Parola di Dio custodita e trasmessa dalle Scritture del Popolo della Prima Alleanza alla luce di Gesù. Così, dunque, a partire da Abramo.

Se l’incamminarsi di Abramo nella via sconosciuta indicatagli da Dio è opera sua, egli “ha di che gloriarsi, ma non davanti a Dio”. Infatti, in questo caso, Abramo sarebbe stato “giustificato per le opere”. Invece la Scrittura dice: “Abramo credette a Dio e ciò gli fu accreditato a giustizia”. Di questo, Abramo non può “gloriarsi”! Ma può e deve soltanto dare gloria a Dio che gli ha donato la fede per la quale egli ha ubbidito alla Parola del suo Signore. E per questo motivo è importante considerare con attenzione l’espressione “…e ciò gli fu accreditato come giustizia”. Infatti bisogna considerare dono di Dio, grazia, non solo il fatto che Abramo “credette a Dio”, ma anche la sua conseguenza, e cioè che “ciò gli fu accreditato a giustizia”. E’ dono cioè il legame tra fede e giustizia, questo essergli accreditata la fede “come giustizia”. Per Abramo, che per grazia di Dio crede, l’accreditamento a lui del dono della fede come giustizia, è anch’esso dono, è grazia. 

Noi, oggi, non dobbiamo aver paura ad accogliere questa Parola del Signore. Il Concilio Vaticano Secondo e la sua grande riflessione ci consentono di gioire per il dono di Dio, sorgente e luce del cammino di ogni credente.
Rm 4,4-8 
Mercoledì 19 ottobre 2011
4A chi lavora, il salario non viene calcolato come dono, ma come debito; 5a chi invece non lavora, ma crede in Colui che giustifica l’empio, la sua fede gli viene accreditata come giustizia. 6Così anche Davide proclama beato l’uomo a cui Dio accredita la giustizia indipendentemente dalle opere:

7Beati quelli le cui iniquità sono state perdonate

e i peccati sono stati ricoperti;

8beato l’uomo al quale il Signore non mette in conto il peccato!
GIOVANNI

L’uso del verbo “lavorare” ai vv.4-5 rende più immediata la lettura del testo e il rapporto tra lavoro e salario. Tuttavia per noi è importante tener presente che il verbo è sempre quello legato all’ “opera”: “operare”. Il salario è cosa dovuta. E’ un “debito” che in certo senso il datore di lavoro contrae con il lavoratore. Il salario quindi non può “venir calcolato come dono” (v.4). 

Il secondo termine del paragone – “a chi invece non lavora” – dilata l’immagine introducendo, accanto al “non lavora”, la figura dell’empio che viene giustificato! E questa è la suprema “gratuità” di Dio. Pensate come anche noi, istintivamente, siamo portati a chiederci se colui cui facciamo un’elemosina se la merita! Ma qui l’elemosina è la “giustificazione” dell’empio, quindi di uno che certamente non può meritare il dono che riceve. E l’empio viene giustificato perché “la sua fede gli viene accreditata come giustizia”. Teniamo ben ferma la portata dell’avvenimento! La Fede che Dio gli regala gli viene “accreditata come giustizia”.

Tutto questo, secondo l’Apostolo, non deve essere considerato una assoluta novità, ma come già presente nell’economia veterotestamentaria, come si può cogliere nel Salmo 31(32). E certamente di questa citazione impressiona la “beatitudine” che afferma l’assoluta gratuità della salvezza e del perdono che Dio dona a noi peccatori. Vi consiglio di ascoltare per intero questa bellissima preghiera.
Rm 4,9-12 
Giovedì 20 ottobre 2011
9Ora, questa beatitudine riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso? Noi diciamo infatti che la fede fu accreditata ad Abramo come giustizia. 10Come dunque gli fu accreditata? Quando era circonciso o quando non lo era? Non dopo la circoncisione, ma prima. 11Infatti egli ricevette il segno della circoncisione come sigillo della giustizia, derivante dalla fede, già ottenuta quando non era ancora circonciso. In tal modo egli divenne padre di tutti i non circoncisi che credono, cosicché anche a loro venisse accreditata la giustizia 12ed egli fosse padre anche dei circoncisi, di quelli che non solo provengono dalla circoncisione ma camminano anche sulle orme della fede del nostro padre Abramo prima della sua circoncisione.

GIOVANNI

Continuiamo ad affidarci l’un l’altro alla potenza della preghiera, chiedendo al Signore di renderci partecipi del dono di cui ci parla aprendo il nostro cuore e la nostra mente all’accoglienza delle meraviglie che anche oggi la Parola ci annuncia. Tutto parte dalla domanda che Paolo si pone e ci pone al v.9: la beatitudine della fede “riguarda chi è circonciso o anche chi non è circonciso?”.  Vedremo che la risposta avrà non una sola conseguenza, ma due! E subito provo ad esprimerle. La prima è che egli ricevette il dono della fede quando era ancora incirconciso. E quindi anche gli incirconcisi, e cioè le genti che non sono parte del Popolo eletto, hanno in lui un padre: “…egli divenne padre di tutti i non circoncisi che credono” (v.11). La seconda, di rilievo forse ancora più grande, è che il dono, la grazia di Dio, la fede, precede tutti i “sigilli” della giustizia che viene dal dono della fede: la circoncisione per gli ebrei, e, noi possiamo dirlo, il battesimo per i cristiani.

Dunque, Abramo è padre dei circoncisi ed è padre dei non circoncisi, perché anch’egli, lui per primo, ha ricevuto il dono della fede quando era non circonciso. E a questo bisogna aggiungere che quindi il dono lo si riceve sempre quando “non si è” circoncisi! E la circoncisione – come per noi il battesimo – è il sigillo, il segno efficace, del dono della fede. Ma non si identifica con il dono della fede. In questo senso, possiamo accennare, con umiltà e prudenza, che la fede è il dono originario che può poi tradursi in forme religiose diverse. E forse è proprio Gesù a rivelarci che, in ogni modo, la fede è sempre l’avvenimento originario di una “risurrezione”: dal regime mortale del mondo, alla vita nuova. Prima che mi mettiate sul rogo, sono contento di dirvi che la fede di Gesù è secondo me la fonte della “religione” più bella, quella che meglio interpreta il dono della fede e la vita nuova che ne scaturisce. Questo – mi sembra – non vuol dire che storicamente noi cristiani questa bellezza l’abbiamo saputa sempre custodire e manifestare. E quindi è certo che anche altre forme religiose sanno generare esistenze ed esperienze meravigliosamente capaci di interpretare e celebrare l’originario dono di Dio che è la fede.
Rm 4,13-17 
Venerdì 21 ottobre 2011
13Infatti non in virtù della Legge fu data ad Abramo, o alla sua discendenza, la promessa di diventare erede del mondo, ma in virtù della giustizia che viene dalla fede. 14Se dunque diventassero eredi coloro che provengono dalla Legge, sarebbe resa vana la fede e inefficace la promessa. 15La Legge infatti provoca l’ira; al contrario, dove non c’è Legge, non c’è nemmeno trasgressione. 16Eredi dunque si diventa in virtù della fede, perché sia secondo la grazia, e in tal modo la promessa sia sicura per tutta la discendenza: non soltanto per quella che deriva dalla Legge, ma anche per quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – 17come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli – davanti al Dio nel quale credette, che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono.

GIOVANNI

“La Legge provoca l’ira” (v.15). Questo è l’inevitabile limite della Legge. Proprio perché è santa e rivela la santità di Dio, la Legge afferma l’impossibilità per l’uomo di attingere al mistero e alla relazione con Dio. Ma così, “sarebbe resa vana la fede e inefficace la promessa” (v.14). Dunque, tutto si compie senza la Legge, perché “dove non c’è Legge, non c’è nemmeno trasgressione” (v.15). L’orizzonte è quello della “giustizia che viene dalla fede” (più correttamente, alla lettera, ”la giustizia della fede”): è proprio una prospettiva del tutto diversa! Non quella del merito ma quella del dono. Ma questo non significa che la Legge non abbia ruolo e importanza. Infatti, è proprio Israele che, ricevuta la Legge, proprio per questo sa di non poter confidare nella Legge, ma attraverso di essa, attende la nuova “giustizia della fede”!

Ed è proprio questo che fa sì che “la promessa sia sicura per tutta la discendenza”, sia quella che deriva dalla Legge – il Popolo della Prima Alleanza – sia “quella che deriva dalla fede di Abramo, il quale è padre di tutti noi – come sta scritto: Ti ho costituito padre di molti popoli (Genesi 17,5) – davanti al Dio nel quale credette” (vv.16-17). Dico con parole mie: Abramo è “prima di Mosè”, quando ancora non esiste la Legge, perché non è stata data. Per Abramo c’è solo la fede.

L’ultima perla che ci consegna oggi la Parola è l’illuminazione della vicenda di Abramo alla luce della risurrezione: egli credette in Dio “che dà vita ai morti e chiama all’esistenza le cose che non esistono”. Tutto è salvezza e tutto è risurrezione. La stessa creazione è “risurrezione”! E’ Dio che strappa “le cose che non esistono” e le chiama alla vita! La risurrezione di Gesù sarà la fonte, l’origine e la potenza della nuova creazione di cui la prima è profezia.
Rm 4,18-25 
Sabato 22 ottobre 2011
18Egli credette, saldo nella speranza contro ogni speranza, e così divenne padre di molti popoli, come gli era stato detto: Così sarà la tua discendenza. 19Egli non vacillò nella fede, pur vedendo già come morto il proprio corpo – aveva circa cento anni – e morto il seno di Sara. 20Di fronte alla promessa di Dio non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio, 21pienamente convinto che quanto egli aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento. 22Ecco perché gli fu accreditato come giustizia.

23E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato, 24ma anche per noi, ai quali deve essere accreditato: a noi che crediamo in colui che ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore, 25il quale è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione.

GIOVANNI

Il rapporto tra la fede e la speranza viene da Paolo descritto in termini fortissimi! La speranza della fede è infatti speranza collocata là dove non c’è più niente da sperare. Questo mi sembra il significato dell’espressione resa in italiano con “saldo nella speranza contro ogni speranza”. Per questo egli “divenne padre di molti popoli”. Riprendendo il testo di Genesi 15,1-6 possiamo cogliere l’interpretazione che esso deve avere. La paternità di molti popoli è intimamente connessa con la sua ormai inevitabile sterilità e la sterilità di Sara: proprio là dove nulla si può ragionevolmente sperare, là si celebra la fede!

In questo orizzonte della “speranza contro ogni speranza” diventa molto importante il riferimento alla morte, e alla sua drammatica e insuperabile evidenza: “…vedendo già come morto il proprio corpo…e morto il corpo di Sara” (v.19)! Questo è decisivo, come possiamo cogliere al v.24, perché ogni atto di fede scaturisce, ha il suo segreto principio, nella morte-risurrezione di Gesù! Il confronto si pone tra lo stato di morte sua e della sua sposa e la “promessa di Dio” che diceva : “Così sarà la tua discendenza” (v.18). Abramo “non esitò per incredulità, ma si rafforzò nella fede e diede gloria a Dio” (v.20)! Egli cioè contrappone all’evidenza della realtà della morte la Parola che da Dio ascolta, “pienamente convinto che quanto Dio aveva promesso era anche capace di portarlo a compimento” (v.21)! Questo dunque è il dono della fede di Abramo e in Abramo. Per questo motivo ciò che Abramo credeva “gli fu accreditato come giustizia” (v.22).

Tutto questo non è esclusivo di Abramo: “E non soltanto per lui è stato scritto che gli fu accreditato” (v.23), “ma anche per noi”! Per questo, Abramo è “il padre di molti popoli”, e anche noi siamo legati alla sua paternità nella fede. Per noi, anzi, tutto questo si compie in pienezza, a motivo di Gesù, come prima accennavo. Quello che era l’evidenza del corpo “come morto” di Abramo, e “morto il seno di Sara” (v.19), ora è l’evento di Gesù. Dio “ha risuscitato dai morti Gesù nostro Signore” (v.24). E noi siamo interamente implicati nella sua morte e risurrezione perché Egli “è stato consegnato alla morte a causa delle nostre colpe ed è stato risuscitato per la nostra giustificazione”. La sua morte e risurrezione è la fonte e il grembo della nostra morte e risurrezione alla vita nuova in Lui. Muore in noi la creatura figlia di Adamo e risorge in noi il Verbo incarnato, Figlio di Dio.
Rm 5,1-5 
Lunedì 24 ottobre 2011
1Giustificati dunque per fede, noi siamo in pace con Dio per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo. 2Per mezzo di lui abbiamo anche, mediante la fede, l’accesso a questa grazia nella quale ci troviamo e ci vantiamo, saldi nella speranza della gloria di Dio. 3E non solo: ci vantiamo anche nelle tribolazioni, sapendo che la tribolazione produce pazienza, 4la pazienza una virtù provata e la virtù provata la speranza. 5La speranza poi non delude, perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato.

GIOVANNI

Questa “pace con Dio” (alla lettera: “pace verso Dio”) è una strada aperta, un muro rimosso, un accesso: “per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo”. Questo v.1 mi sembra il titolo generale della parte che oggi si apre nel nostro cammino nella Lettera ai Romani. Gesù è la fonte di tutto ciò. Il termine e la pienezza della strada della pace sarà alla fine. Ma, mediante il dono della fede, abbiamo acceso “a questa grazia nella quale ci troviamo”: di quella pienezza noi oggi già siamo partecipi mediante la grazia (“il dono”) “nella quale ci troviamo e ci vantiamo”. Il vanto indica una condizione positiva reale: non roviniamo tutto pensando di averne il merito e di possederla! Tutto deve incessantemente stupirci e sorprenderci, come qualcosa che non ci appartiene e che ci è dato! Questa è la condizione che si rivela come “speranza nella gloria di Dio” (v.2).

Questa speranza è del tutto diversa dalla speranza del mondo. La speranza del mondo è così fragile, così evanescente, che il sapiente di questo mondo la considera con inevitabile sospetto: il confine tra speranza e illusione è sottilissimo. Il sapiente di questo mondo consiglia quindi di lasciar presto da parte ciò che inevitabilmente si rivelerà illusione. La nostra speranza è invece l’esigente interpretazione positiva della storia: quello che è accaduto, e cioè Gesù, esige che noi siamo “saldi nella speranza della gloria di Dio”.

E di più! La speranza rende anche “le tribolazioni” motivo di vanto! Proprio le tribolazioni, che per le sapienze mondane sono il naufragio della speranza, per il credente sono l’ambito nel quale e dal quale egli spera! La speranza diventa così la celebrazione e il linguaggio della fede. Là dove cadono i giudizi e le esperienze positive, là dove si fa più profondo il gemito della storia sia personale che collettiva, là si celebra la speranza cristiana come forza che sostiene la storia. E’ preziosa la “strada” della speranza indicata al v.3: la tribolazione produce la pazienza (alla lettera è un termine meraviglioso e intraducibile con una sola parola: è la capacità di “rimanere sotto”, di “sostenere”; è l’incontro tra la piccolezza dell’umiltà e la sua potenza a sostenere i pesi più gravi). La pazienza è la prova di questa condizione del credente, che appunto per questa via incontra il senso profondo della speranza.

Tutto questo può sembrare fragile e arduo. Ma dobbiamo stare nella pace! Infatti “la speranza non delude perché l’amore di Dio è stato riversato nei nostri cuori per mezzo dello Spirito Santo che ci è stato dato” (v.5)! Questo amore non è il nostro amore verso di Lui, ma il suo amore per noi! Lo Spirito Santo è l’Amore di Dio in noi! L’ultimo versetto della Parola che oggi riceviamo in dono è l’annuncio della presenza di Dio stesso in noi come Amore.
Rm 5,6-11 
Martedì 25 ottobre 2011
6Infatti, quando eravamo ancora deboli, nel tempo stabilito Cristo morì per gli empi. 7Ora, a stento qualcuno è disposto a morire per un giusto; forse qualcuno oserebbe morire per una persona buona. 8Ma Dio dimostra il suo amore verso di noi nel fatto che, mentre eravamo ancora peccatori, Cristo è morto per noi. 9A maggior ragione ora, giustificati nel suo sangue, saremo salvati dall’ira per mezzo di lui. 10Se infatti, quand’eravamo nemici, siamo stati riconciliati con Dio per mezzo della morte del Figlio suo, molto più, ora che siamo riconciliati, saremo salvati mediante la sua vita. 11Non solo, ma ci gloriamo pure in Dio, per mezzo del Signore nostro Gesù Cristo, grazie al quale ora abbiamo ricevuto la riconciliazione.

GIOVANNI

E’ potente, al v.6, l’intreccio che i due termini, deboli ed empi, esprimono! L’empio che essendo tale, è anche debole, cioè nell’impossibilità di uscire dalla sua empietà, in quanto è “debole”, infermo, fragile, non è nella condizione di “doversi ravvedere”, perché neppure lo può! Egli può solo “essere salvato”! Ed è proprio qui che si esprime il mistero dell’amore di Dio. Dio che non è solo quello che premia il giusto e punisce il colpevole – anzi, proprio Egli non è così! – ma si rivela come Colui che “morì per gli empi” (v.6), Colui che “mentre eravamo ancora peccatori, è morto per noi” (v.8). In questo, in Gesù, “Dio dimostra il suo amore per noi”. Nulla c’è che dica una nostra possibilità, una nostra dote o un nostro merito, “prima” della morte di Gesù per noi! La sua morte è veramente il principio della nostra vita!

“A maggior ragione ora”! La morte di Gesù per noi non è episodio isolato e un nostro episodico e puntuale incontro con la sua morte per noi, un evento passato. Tale morte d’amore ci accompagna in ogni istante e in ogni frangente della nostra vita. Se ora siamo nella condizione di “giustificati nel suo sangue”, ancora e sempre di più sperimentiamo il nostro essere “salvati dall’ira per mezzo di lui” (v.9). In termini sempre più profondi sperimentiamo la potenza della nostra comunione con la sua morte, e ora, quindi, con la sua risurrezione, con “la sua vita”. La risurrezione di Gesù è dunque la possibilità di sperimentare per sempre la potenza della sua morte d’amore per noi.

Ora, dunque possiamo “vantarci” (così era reso il termine che qui, al v.11, è presente come “gloriarsi”), perché non ci vantiamo per una qualche presunzione di giustizia nostra, come era quel “vantarsi della Legge” di cui ascoltavamo in Romani 2,23. Ora veramente possiamo e dobbiamo vantarci di ciò che assolutamente solo riceviamo dall’amore di Dio. E che tale rimane sempre, se sempre consideriamo tutto come dono suo. Mi sembra che ora il “peccato” sia sempre e solo quel volersi riappropriare di quello che solo la sua morte d’amore per noi ci rende possibile essere e avere. Dunque: noi viviamo della Pasqua di Gesù!
Rm 5,12-14 
Mercoledì 26 ottobre 2011
12Quindi, come a causa di un solo uomo il peccato è entrato nel mondo e, con il peccato, la morte, e così in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato… 13Fino alla Legge infatti c’era il peccato nel mondo e, anche se il peccato non può essere imputato quando manca la Legge, 14la morte regnò da Adamo fino a Mosè anche su quelli che non avevano peccato a somiglianza della trasgressione di Adamo, il quale è figura di colui che doveva venire.

GIOVANNI

La memoria di un episodio – il peccato delle origini – è di fatto la descrizione della condizione umana. L’universalità del peccato e della morte. La vicenda di Adamo è la chiave di comprensione della condizione dell’intera umanità. Cerchiamo di accogliere con umile determinazione la “semplicità” con la quale Paolo presenta una realtà che avvolge tutti, e tutto (il mondo). Contro tutti gli affaticamenti etici, contro tutte le assolutamente “non vere” distinzioni tra chi pecca e chi non pecca, “in tutti gli uomini si è propagata la morte, poiché tutti hanno peccato”. La morte ha la stessa estensione del peccato, perché ne è il simbolo supremo e la suprema conseguenza. Osserviamo come il peccato e la morte sono “personificati”: non sono tanto dei “fatti” che accadono all’uomo, ma sono potenze che entrano nel mondo e lo invadono. Questa è la “crisi” di ogni pretesa umana di giustizia. “Tutti hanno peccato” e quindi “in tutti gli uomini si è propagata la morte”. Se da una parte sono in grande imbarazzo nel dire due frasette su affermazioni tanto grandi e assolute, dall’altra mi piace ricevere “come un bambino” l’evidenza di queste affermazioni capitali. Tutto questo deve essere forse commentato con l’osservazione che quanto può sembrare meravigliosamente evidente la tesi, altrettanto è inevitabilmente chiaro che essa è del tutto “inaccettabile”, nel senso che nel concreto pensare ed agire umano, tutto ciò viene respinto. La riga sulla lavagna di seconda elementare che ai miei tempi doveva distinguere e separare i “buoni” dai “cattivi” è inevitabilmente presente. E dominante. Anche nella comunità cristiana.

Rispetto a questa condizione del mondo e dell’umanità, la Legge è certamente posteriore: “da Adamo a Mosè” è il tempo in cui non c’è la Legge. Il peccato di Adamo è tuttavia presente e universalmente operante, perché Adamo non è tanto “una” persona, ma “ogni” persona. Così è l’umanità. Mancando la Legge, il peccato non è svelato né attribuito, ma tutti muoiono per l’universalità del peccato di Adamo che ancora non è svelato e imputato, e che tuttavia è assolutamente presente e operante in direzione della morte.

Il v.14 accenna all’ipotesi che qualcuno – forse molti e, in certo senso, tutti – non abbiano peccato “a somiglianza della trasgressione di Adamo”, ma ugualmente tutti sono morti, perché la morte è il segno e la pena di chiunque abbia peccato. Cioè, di tutti. Vedremo, infatti, come l’alternativa al “peccato” non sia il “non peccato”, ma la grazia.
Rm 5,15-17 
Giovedì 27 ottobre 2011
15Ma il dono di grazia non è come la caduta: se infatti per la caduta di uno solo tutti morirono, molto di più la grazia di Dio e il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo si sono riversati in abbondanza su tutti. 16E nel caso del dono non è come nel caso di quel solo che ha peccato: il giudizio infatti viene da uno solo, ed è per la condanna, il dono di grazia invece da molte cadute, ed è per la giustificazione. 17Infatti se per la caduta di uno solo la morte ha regnato a causa di quel solo uomo, molto di più quelli che ricevono l’abbondanza della grazia e del dono della giustizia regneranno nella vita per mezzo del solo Gesù Cristo.

GIOVANNI

Teniamo ben ferma l’affermazione del v.15 e del v.16: “…non è come…”. Quello che la Parola del Signore oggi ci vuole donare è dunque la “sproporzione” tra il male provocato dall’uomo e il bene ricevuto da Dio. Non quindi che al male dell’uomo è simmetrico il bene di Dio. E neppure che al far male dell’uomo è simmetrico il far bene dell’uomo. Al male dell’uomo “cor-risponde” il bene di Dio! Non la sentenza della condanna, ma l’annuncio della salvezza!

Per questo, è importante tener ben ferma anche l’affermazione del v.15 e del v.17: “…molto di più”. Tale è la meravigliosa sproporzione tra “la caduta di uno solo”, Adamo, e “il dono concesso in grazia del solo uomo Gesù Cristo”, dono e grazia “riversati in abbondanza su tutti”, come ascoltiamo al v.15. Tale è la meravigliosa sproporzione tra il regno della morte a causa di quel solo uomo e il regno della vita per mezzo del solo Gesù Cristo, come ascoltiamo al v.17!

Al male compiuto dall’uomo risponde il bene donato da Dio. Ma questo bene non solo non è la condanna dell’uomo da parte di Dio, ma è l’immensità del dono di Dio. Questo è l’annuncio della salvezza che oggi ancora una volta viene affidato a noi, a ciascuno di noi e a noi tutti insieme. E qui mi permetto di sottolineare che, se a quel “noi” possiamo riferire la realtà della comunità credente, della Chiesa quindi, i destinatari sono gli uomini e le donne di tutto il mondo e di tutte le generazioni della storia. E questo si pone senza nessun “se” richiesto all’umanità. Non è che la Parola che oggi ascoltiamo e celebriamo sarà tale “se” l’uomo si convertirà! Ma è tale adesso, nell’assoluto “a priori” di Dio. E’ vero se mai che l‘umanità è chiamata alla salvezza per la potenza e la meraviglia della notizia evangelica. Non corriamo il rischio di riconsegnare all’uomo l’impossibile compito di “salvarsi”, ma magnifichiamo il Signore che ha guardato alla miseria dei suoi figli e compie in loro la meraviglia della salvezza.
Rm 5,18-21 
Venerdì 28 ottobre 2011
18Come dunque per la caduta di uno solo si è riversata su tutti gli uomini la condanna, così anche per l’opera giusta di uno solo si riversa su tutti gli uomini la giustificazione, che dà vita. 19Infatti, come per la disobbedienza di un solo uomo tutti sono stati costituiti peccatori, così anche per l’obbedienza di uno solo tutti saranno costituiti giusti.

20La Legge poi sopravvenne perché abbondasse la caduta; ma dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia. 21Di modo che, come regnò il peccato nella morte, così regni anche la grazia mediante la giustizia per la vita eterna, per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore.

GIOVANNI        

Il dato più “impressionante” della Parola che oggi riceviamo dalla bontà del Signore è l’universalità indiscutibile del suo orizzonte: per quattro volte, ai vv.18-19, l’aggettivo “tutti” comprende l’intera umanità: la condanna di tutti gli uomini; la giustificazione di tutti loro; tutti sono stati costituiti peccatori; tutti saranno costituiti giusti. Dunque, per chi è detta questa Parola? Per tutti!

Di questa notizia “assoluta”(!!) hanno coscienza superiore i figli della Prima Alleanza, come abbiamo più volte considerato, perché a loro è stata donata la Legge. Nessuno come loro – e certamente come il fariseo osservante Paolo! – può avere consapevolezza di questa Parola. La Legge “sopravvenne perché abbondasse la caduta” (v.20): il linguaggio è audace fino allo sconcerto, perché tutto questo viene da Dio! Il fine della Legge si presenta oggi in tutta la sua potenza e in tutta la sua severità. Il suo compito è quello di portare l’uomo alla consapevolezza della sua drammatica prigionia nel male e nella morte e consentire l’affermazione vertiginosa: “dove abbondò il peccato, sovrabbondò la grazia” (v.20).

Così Gesù, al v.21, è proclamato autore del “regno della grazia”, cioè del regno del dono! Essendo questo “dono” confrontato con “il regno del peccato nella morte”, il regno della grazia si presenta come evento di risurrezione dalla morte! La risurrezione è dunque l’evento e l’esperienza della salvezza. Di una salvezza possibile solo per grazia di Dio. Grazia – e questo oggi deve essere sottolineato – per tutti.

Dov’è dunque il confine tra la Chiesa e tutto il resto dell’umanità? Qual è allora il compito di annuncio della Chiesa sino ai confini della terra? Chi è dentro e chi è fuori dalla Chiesa? Queste, e molte altre domande brucianti, vengono dalla divina meraviglia di questa Parola. Sarebbe bello avere molto tempo per conversare insieme di tali meraviglie. Intanto custodiamole nel nostro affetto e nella nostra povera preghiera.
Rm 6,1-11 

Sabato 29 ottobre 2011
1Che diremo dunque? Rimaniamo nel peccato perché abbondi la grazia? 2È assurdo! Noi, che già siamo morti al peccato, come potremo ancora vivere in esso? 3O non sapete che quanti siamo stati battezzati in Cristo Gesù, siamo stati battezzati nella sua morte? 4Per mezzo del battesimo dunque siamo stati sepolti insieme a lui nella morte affinché, come Cristo fu risuscitato dai morti per mezzo della gloria del Padre, così anche noi possiamo camminare in una vita nuova. 5Se infatti siamo stati intimamente uniti a lui a somiglianza della sua morte, lo saremo anche a somiglianza della sua risurrezione. 6Lo sappiamo: l’uomo vecchio che è in noi è stato crocifisso con lui, affinché fosse reso inefficace questo corpo di peccato, e noi non fossimo più schiavi del peccato. 7Infatti chi è morto, è liberato dal peccato.

8Ma se siamo morti con Cristo, crediamo che anche vivremo con lui, 9sapendo che Cristo, risorto dai morti, non muore più; la morte non ha più potere su di lui. 10Infatti egli morì, e morì per il peccato una volta per tutte; ora invece vive, e vive per Dio. 11Così anche voi consideratevi morti al peccato, ma viventi per Dio, in Cristo Gesù.

FRANCESCO
Dopo avere considerato l'umanità nel suo insieme e nella sua globalità, peccatrice e mortale in Adamo, costituita giusta e vivificata in Cristo (cap. 5), la lettera ora prende in esame una parte dell'umanità, cioè coloro che sono stati raggiunti dal vangelo, che sono entrati nel grande mistero della fede e che in virtù di questo hanno ricevuto il battesimo: a costoro è richiesto qualcosa di più. Mentre tutti sono salvati in Cristo, anche se non lo sanno (vedi il testo di ieri, alla fine del cap. 5), alcuni (oggi se ne contano circa un miliardo su sette) hanno ricevuto con il vangelo la grazia di conoscere la salvezza di tutti in Cristo e quindi non possono più dire "Rimaniamo nel peccato perché abbondi la grazia": per essi il battesimo ricevuto significa morte al peccato e vita dedicata al servizio di Dio e del prossimo; per loro la risurrezione non è solo la vita dopo la morte corporale, ma il dono fin da adesso di "camminare in una vita nuova". Il testo di oggi è letto dalla Chiesa nella veglia pasquale, a conclusione del racconto della storia della salvezza e ci vuole proprio dire che dalla pasqua di Gesù in poi, cioè dal nostro battesimo in poi, siamo già morti e risorti a vita nuova.

Un caro augurio di una serena giornata e di una lieta domenica. Francesco, a nome di Giovanni, assente per qualche giorno.
 
Rm 6,12-14 
Lunedì 31 ottobre 2011
 

12Il peccato dunque non regni più nel vostro corpo mortale, così da sottomettervi ai suoi desideri. 13Non offrite al peccato le vostre membra come strumenti di ingiustizia, ma offrite voi stessi a Dio come viventi, ritornati dai morti, e le vostre membra a Dio come strumenti di giustizia. 14Il peccato infatti non dominerà su di voi, perché non siete sotto la Legge, ma sotto la grazia.

GIUSEPPE
La premessa per una prima parziale comprensione delle parole di oggi sta nel passo precedente, che parla soprattutto del significato del battesimo (cfr. Rm 6,1-11), e nelle ultime parole del nostro brano: «perché non siete sotto la Legge, ma sotto la grazia» (v.14b). Avendo dunque creduto ed essendo stati battezzati, anche noi, come i Romani primi destinatari della Lettera di Paolo, non dipendiamo più dal regime delle opere della Legge, che ci condanna come trasgressori, ma dal dono di grazia, ovvero dalla giustizia che Dio ci ha gratuitamente offerto per avere creduto al suo Figlio e per avere incominciato a vivere in conformità alle opere della fede, senza le quali la fede è morta (cfr. Gc 2,17).

Dalla constatazione di questi fatti, trattati nei precedenti capitoli della Lettera, nasce la triplice esortazione odierna: «non regni» (v.12), «non offrite» (v.13), «offrite» (v.13). Tali esortazioni poggiano su una verità di fede: «Il peccato infatti non dominerà su di voi» (v.14a).
La prima esortazione del v.12 inaugura la possibilità che anche in un corpo come il nostro - che resta mortale anche se col battesimo siamo morti e risorti con Cristo, cioè siamo passati dalla morte alla vita - si possa interrompere il circuito frustrante della sottomissione ai desideri del corpo stesso («suoi» si riferisce al corpo e non al peccato).

La seconda doppia esortazione del v.13 avverte che si può cambiare il destinatario dell'offerta delle nostre membra: non più all'ingiustizia ma a Dio. Noto che quest'ultimo motivo è molto caro al nostro Papa, che insiste frequentemente sulla necessità di ritrovare Dio nell'esistenza cristiana e umana.
Rm 6,15-23 
Giovedì 3 novembre 2011
15Che dunque? Ci metteremo a peccare perché non siamo sotto la Legge, ma sotto la grazia? È assurdo! 16Non sapete che, se vi mettete a servizio di qualcuno come schiavi per obbedirgli, siete schiavi di colui al quale obbedite: sia del peccato che porta alla morte, sia dell’obbedienza che conduce alla giustizia? 17Rendiamo grazie a Dio, perché eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quella forma di insegnamento alla quale siete stati affidati. 18Così, liberati dal peccato, siete stati resi schiavi della giustizia.

19Parlo un linguaggio umano a causa della vostra debolezza. Come infatti avete messo le vostre membra a servizio dell’impurità e dell’iniquità, per l’iniquità, così ora mettete le vostre membra a servizio della giustizia, per la santificazione. 

20Quando infatti eravate schiavi del peccato, eravate liberi nei riguardi della giustizia. 21Ma quale frutto raccoglievate allora da cose di cui ora vi vergognate? Il loro traguardo infatti è la morte. 22Ora invece, liberati dal peccato e fatti servi di Dio, raccogliete il frutto per la vostra santificazione e come traguardo avete la vita eterna. 23Perché il salario del peccato è la morte; ma il dono di Dio è la vita eterna in Cristo Gesù, nostro Signore.

GIOVANNI

Mi sembra che il tema più delicato della conclusione del cap.6 sia quello della libertà. Troviamo al v.18 questa affermazione: “Così, liberati dal peccato, siete stati resi schiavi della giustizia”. Paolo aggiunge: “Parlo un linguaggio umano a causa della vostra debolezza”. D’altra parte ribadisce il concetto con un’espressione talmente forte che, mi sembra, il traduttore italiano non ha il coraggio di rendere alla lettera: “Come infatti avete messo le vostre membra “schiave” dell’impurità e dell’iniquità per l’iniquità, così ora mette le vostre membra “schiave” della giustizia per la santificazione” (v.19). Sotto tutto questo sta un problema, di cui lo stesso Paolo è ben consapevole! Se siamo stati liberati, lo siamo per entrare in un’altra schiavitù? C’è una comprensibile “impaurita gelosia” – o una “gelosa paura” – nella nostra tradizione di pensiero, che giustamente vuole “difendere” il bene supremo della libertà personale, ma che alla fine rischia di dimenticare che il bene supremo è…il bene dell’amore. Certamente siamo stati liberati. Ma siamo liberi non per restare come sospesi nella custodia gelosa di tale libertà, ma per essere liberi di entrare nel mistero dell’Amore, per dedicare all’Amore tutta la nostra vita. Per trovare nella dedizione d’amore il senso profondo della nostra esistenza.

Chiedo scusa per questi “ragionamenti”, che penso possiate trovare nella Parola che oggi il Signore ci regala. Percorriamo ora i vv.15-18, per vedere come venga meravigliosamente annunciata e proclamata la libertà che ci consente di consegnarci pienamente al mistero dell’Amore! Il linguaggio di cui Paolo “si scusa” è quello forte e ruvido della schiavitù. Ma la sostanza di tale linguaggio è lo splendore del nostro essere finalmente liberi di servire in pienezza il dono dell’Amore. Per questo siamo invitati a rendere grazie a Dio: “perché eravate schiavi del peccato, ma avete obbedito di cuore a quel tipo di dottrina al quale siete stati consegnati”.

“Schiavi del peccato”, eravamo “liberi nei riguardi della giustizia”(ver.20). Ma che libertà era? E quale ne era il frutto? Era la tremenda, inevitabile, libertà di morire!: “Il loro traguardo infatti è la morte” (v.21). Ora invece siamo stati “liberati dal peccato e fatti servi di Dio” (v.22), e quindi raccogliamo il nuovo frutto di questa vita nuova, il dono di Dio: “la vita eterna in Cristo Gesù nostro Signore”.
Rm 7,1-6 
Venerdì 4 novembre 2011
1O forse ignorate, fratelli – parlo a gente che conosce la legge – che la legge ha potere sull’uomo solo per il tempo in cui egli vive? 2La donna sposata, infatti, per legge è legata al marito finché egli vive; ma se il marito muore, è liberata dalla legge che la lega al marito. 3Ella sarà dunque considerata adultera se passa a un altro uomo mentre il marito vive; ma se il marito muore ella è libera dalla legge, tanto che non è più adultera se passa a un altro uomo. 4Alla stessa maniera, fratelli miei, anche voi, mediante il corpo di Cristo, siete stati messi a morte quanto alla Legge per appartenere a un altro, cioè a colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio. 5Quando infatti eravamo nella debolezza della carne, le passioni peccaminose, stimolate dalla Legge, si scatenavano nelle nostre membra al fine di portare frutti per la morte. 6Ora invece, morti a ciò che ci teneva prigionieri, siamo stati liberati dalla Legge per servire secondo lo Spirito, che è nuovo, e non secondo la lettera, che è antiquata.

GIOVANNI

Il v.4 esprime con forza il pensiero che oggi il Signore ci comunica: siamo passati da un precedente vincolo, quello con la Legge, al nostro legame nuziale con Gesù, “colui che fu risuscitato dai morti”. La fine del vincolo precedente è stato attuato dalla Pasqua del nostro Signore: in Lui e con Lui è finito il legame con la Legge. E noi “siamo stati liberati dalla Legge per servire secondo lo Spirito” (v.6).

I vv.1-3 descrivono il nostro precedente legame con la Legge con l’immagine del matrimonio: “La donna sposata è legata al marito finché egli vive, ma se il marito muore, è liberata dalla legge che la lega al marito”. Il paragone è molto audace! Il marito che muore è Gesù: la sua morte segna la fine del regime del vincolo con la Legge, appunto come la donna, quando muore il marito, è “liberata dalla legge che la lega al marito (v.2). E noi, “mediante il corpo di Cristo”, cioè per la potenza della sua morte, siamo stati “messi a morte quanto alla Legge per appartenere a un altro”. Questo “altro” è appunto Gesù, “colui che fu risuscitato dai morti, affinché noi portiamo frutti per Dio”. Dunque in Lui morto, noi siamo morti. Ma in Lui muore il vincolo antico con la Legge, e noi quindi siamo morti alla Legge: “siamo stati liberati dalla Legge per servire secondo lo Spirito” (v.6). In Lui morto e risorto, anche noi siamo morti con Lui e con Lui siamo risorti, e in Lui “portiamo frutti per Dio” (v.4).

Nel precedente regime della Legge portavamo “frutti per la morte” (v.5): viene così preannunciato il tema che sarà svolto nel brano successivo. Oggi prendiamo atto che “morti a ciò che ci teneva prigionieri, siamo stati liberati dalla Legge per servire secondo lo Spirito”. Questa è la suprema, fondamentale novità della nostra vita.
Rm 7,7-13 
Sabato 5 novembre 2011
7Che diremo dunque? Che la Legge è peccato? No, certamente! Però io non ho conosciuto il peccato se non mediante la Legge. Infatti non avrei conosciuto la concupiscenza, se la Legge non avesse detto: Non desiderare. 8Ma, presa l’occasione, il peccato scatenò in me, mediante il comandamento, ogni sorta di desideri. Senza la Legge infatti il peccato è morto. 9E un tempo io vivevo senza la Legge ma, sopraggiunto il precetto, il peccato ha ripreso vita 10e io sono morto. Il comandamento, che doveva servire per la vita, è divenuto per me motivo di morte. 11Il peccato infatti, presa l’occasione, mediante il comandamento mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte. 12Così la Legge è santa, e santo, giusto e buono è il comandamento. 13Ciò che è bene allora è diventato morte per me? No davvero! Ma il peccato, per rivelarsi peccato, mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato risultasse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento.

GIOVANNI

Senza esplicitamente nominare la vicenda dei progenitori e del peccato originale, Paolo ce ne dona una lettura straordinaria, che evidenzia la fondamentale importanza di Genesi 3 per la fede cristiana. Se potete trovare il tempo, è prezioso ascoltare quel testo!

Citando Esodo 20,17 il nostro testo amplia la portata del verbo “desiderare”, cogliendo nella concupiscenza la radice di ogni male, di ogni peccato (v.7). La Legge, che certamente non è peccato, la Legge che “è santa, e santo, giusto e buono è il comandamento” (v.12), rivelando la giustizia e la santità di Dio, diventa “l’occasione” per la quale l’uomo conosce il suo peccato: “Io non ho conosciuto il peccato se non mediante la Legge” (v.7)!

Quello che la Scrittura racconta di Adamo è la vicenda di ogni creatura umana. Donando ai padri ebrei la Legge, il Signore ha dato loro l’esperienza profonda e la consapevolezza assoluta del peccato. E quindi del bisogno di essere salvati. Dunque, non solo la Legge è santa, ma anche la sua funzione nella vicenda umana è fondamentale. Senza la Legge il male sarebbe ugualmente dominante, ma non sarebbe rivelato come tale.

Il peccato viene personificato. Al v.8: “…presa l’occasione, il peccato scatenò in me, mediante il comandamento, ogni sorta di desideri”. Al v.11: “Il peccato, infatti, presa l’occasione, mediante il comandamento mi ha sedotto e per mezzo di esso mi ha dato la morte”. Al v.13: “…il peccato, per rivelarsi peccato, mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato risultasse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento”. Tutto questo chiarisce come la Legge sia santa, e come sia fondamentale il suo compito di rivelare da una parte la santità di Dio e dall’altra il peccato dell’uomo. Ma non possa salvare l’uomo. Dunque, prima di essere la condizione negativa dell’uomo, il “peccato” ne è la causa. Concludo i miei poveri pensierini con un versetto del Salmo 50(51): “Rendimi la gioia della tua salvezza”.
Rm 7-13-25 
Lunedì 7 novembre 2011
13Ciò che è bene allora è diventato morte per me? No davvero! Ma il peccato, per rivelarsi peccato, mi ha dato la morte servendosi di ciò che è bene, perché il peccato risultasse oltre misura peccaminoso per mezzo del comandamento.14Sappiamo infatti che la Legge è spirituale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo del peccato. 15Non riesco a capire ciò che faccio: infatti io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto. 16Ora, se faccio quello che non voglio, riconosco che la Legge è buona; 17quindi non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. 18Io so infatti che in me, cioè nella mia carne, non abita il bene: in me c’è il desiderio del bene, ma non la capacità di attuarlo; 19infatti io non compio il bene che voglio, ma il male che non voglio. 20Ora, se faccio quello che non voglio, non sono più io a farlo, ma il peccato che abita in me. 21Dunque io trovo in me questa legge: quando voglio fare il bene, il male è accanto a me. 22Infatti nel mio intimo acconsento alla legge di Dio, 23ma nelle mie membra vedo un’altra legge, che combatte contro la legge della mia ragione e mi rende schiavo della legge del peccato, che è nelle mie membra. 24Me infelice! Chi mi libererà da questo corpo di morte? 25Siano rese grazie a Dio per mezzo di Gesù Cristo nostro Signore! Io dunque, con la mia ragione, servo la legge di Dio, con la mia carne invece la legge del peccato.

GIOVANNI

Oggi la Parola del Signore ci rivela il grande dramma dell’umanità. Dramma presente in ogni esistenza umana, sia pure con diversa consapevolezza. La preziosità di quello che oggi ascoltiamo è assoluta! Solo la Parola di Dio, e in particolare queste parole, sono capaci di comunicarci la reale condizione della vita umana, e cioè quel “dramma” che certo la fa infinitamente superiore ad ogni altra creatura. A questo proposito respingiamo come aberrante – anche se almeno in parte, almeno in certe situazioni, comprensibile – che qualche creatura, magari un cagnolino di compagnia, possa essere “migliore” di una creatura umana. Proprio nel suo dramma – e per il suo dramma – ogni creatura umana vive e manifesta il mistero e la meraviglia della sua esistenza. In questo sentirei vivo il bisogno di un dialogo e di una conversazione con i miei amici e fratelli “atei”, per cercare insieme a loro i dati profondi dell’esistenza umana. A questo voglio aggiungere il suggerimento di lasciare da parte, almeno per ora, la tentazione di fare valutazioni “etiche” di quello che ascoltiamo. Fermiamoci semplicemente – come possiamo! – a considerare con attenzione quello che ci viene detto.

L’affermazione del v.14 – “Sappiamo che la Legge è spirituale, mentre io sono carnale, venduto come schiavo al peccato” – deve essere ben compresa da quello che si dice al v.15: “…io faccio non quello che voglio, ma quello che detesto”. E’ importante cogliere la realtà di questo “sdoppiamento” del mio “io” profondo. Coglierlo, riflettervi, e discuterlo. Io ne avverto la piena verità, come la verità di una condizione umana che penosamente considero, e davanti alla quale mi sembra di dover dire che “è proprio così”! Non qualcosa che io posso modificare, ma quello che assolutamente c’è!
La conseguenza che se ne deduce sia ai vv.16-17, “…non sono più io (a fare il male che non voglio), ma il peccato che abita in me”, e al v.20: “…non sono più io (a fare il male che non voglio), ma il peccato che abita in me”, non vuole essere una tranquilla “giustificazione”. Dare la colpa al peccato (scusate la banalità del mio linguaggio) non mi assolve, non mi mette tranquillo, perché avverto che tutto converge nell’esperienza di una mia “alienazione”, cioè di “un’appartenenza ad un altro”, che qui viene chiamato “il peccato”. Ma dal dramma non posso sfuggire: io sono non solo la vittima, ma anche l’autore del mio dramma. Dunque, una condizione che insieme mi sconvolge e mi tiene prigioniero. Accennavo più sopra ai miei amici “atei”, perché mi sembra che Paolo attribuisca questa situazione - questa consapevolezza! – non solo al credente, ma ad ogni creatura umana, sia pure con gradi diversi di consapevolezza e di coscienza. A questo mi porta, al v.23, l’uso del termine “legge della mia ragione” – alla lettera “legge del mio pensiero”- e quindi un’affermazione che sembra riguardare ogni creatura umana. Mi sembra infatti che la coscienza “laica” sia oggi ben consapevole, al di là del giudizio morale che vi si esprime, di un’inevitabile frattura del pensiero e della coscienza davanti al mistero (!) del bene e del male, come qualcosa che non possiamo né manovrare né possedere, né regolare come meglio pensiamo.

Mi fermo qui. Penso di avervi procurato già abbastanza grane con i miei pensierini-pensieracci. Come possiamo, mettiamo tutto nella preghiera dei piccoli e dei poveri, chiedendo al Signore di avere compassione di noi. Però io devo dire anche un’altra cosa: e cioè che quello che oggi Lui dice mi riempie di emozione e di commozione, sino all’ultima domanda, quella del v.24: “Chi mi libererà…?
Rm 8,1-8 
Martedì 8 novembre 2011
1Ora, dunque, non c’è nessuna condanna per quelli che sono in Cristo Gesù. 2Perché la legge dello Spirito, che dà vita in Cristo Gesù, ti ha liberato dalla legge del peccato e della morte. 3Infatti ciò che era impossibile alla Legge, resa impotente a causa della carne, Dio lo ha reso possibile: mandando il proprio Figlio in una carne simile a quella del peccato e a motivo del peccato, egli ha condannato il peccato nella carne, 4perché la giustizia della Legge fosse compiuta in noi, che camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito.

5Quelli infatti che vivono secondo la carne, tendono verso ciò che è carnale; quelli invece che vivono secondo lo Spirito, tendono verso ciò che è spirituale. 6Ora, la carne tende alla morte, mentre lo Spirito tende alla vita e alla pace. 7Ciò a cui tende la carne è contrario a Dio, perché non si sottomette alla legge di Dio, e neanche lo potrebbe. 8Quelli che si lasciano dominare dalla carne non possono piacere a Dio.

GIOVANNI

Provo a balbettare qualcosa. Gesù ha distrutto il legame implacabile tra “carne” e “peccato”. Come è avvenuto questo? Dio ha mandato “il proprio figlio in una carne simile a quella del peccato”: cioè, Gesù è entrato pienamente nella condizione umana – la nostra carne – e l’ha assunta e percorsa fino alla morte. Ma, diversamente da tutti noi, Egli non ha dovuto subire la morte “a motivo del peccato” (v.3), come è destino di tutta l’umanità. La sua morte del tutto innocente, del tutto slegata dal regime “del peccato e della morte” (v.2), puro atto d’amore, puro dono della sua vita per noi, ha dunque spezzato il vincolo carne-morte, e ha fatto della morte il mistero e la legge dell’amore.

Ora, in Gesù, non si muore più! Ora si dà la vita! Perché, mentre “la carne tende alla morte, lo Spirito tende alla vita e alla pace” (v.6). La “giustizia della Legge” (v.4), che era impossibile per noi che vivevamo nella carne, ora diventa possibile per noi, che ora “camminiamo non secondo la carne ma secondo lo Spirito”, cioè non più sotto il regime della Legge che ci accusa, ma nel regime dello Spirito che ci salva. Il legame legge-morte è stato spezzato da Gesù, con la sua morte radicalmente opposta alla nostra: morte dell’innocente e non morte del peccatore. Assumendo su di Sé la morte che a noi veniva a causa del nostro peccato, Egli ci dona la vita nuova guidata dal suo Spirito. Vita governata dalla Legge dell’Amore.

Mi chiedo, anche a nome vostro, che certamente avete capito ben più di quello che ho capito io: possiamo noi dire di avere qualche esperienza di questa vita nuova guidata dallo Spirito? Penso di sì. Penso che questo avvenga perché e se la nostra vita non è più governata dall’impossibile tentativo di compiere le opere della legge (è questo il regime farisaico?), ma è guidata dal supremo regalo che abbiamo ricevuto dal Signore, e cioè il suo Spirito. Allora ci è concesso, per pura grazia, di celebrare nella nostra umile vita la vita del nostro Signore Gesù: la sua Parola e la sua opera d’amore.
Rm 8,9-11 
Mercoledì 9 novembre 2011
9Voi però non siete sotto il dominio della carne, ma dello Spirito, dal momento che lo Spirito di Dio abita in voi. Se qualcuno non ha lo Spirito di Cristo, non gli appartiene. 10Ora, se Cristo è in voi, il vostro corpo è morto per il peccato, ma lo Spirito è vita per la giustizia. 11E se lo Spirito di Dio, che ha risuscitato Gesù dai morti, abita in voi, colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi.

GIOVANNI

Il nostro rapporto con Gesù viene espresso oggi in termini molto concreti. Non è tanto una nostra adesione a Lui, non è un nostro comportamento secondo il suo Vangelo, ma tutto dipende dal “fatto” che “lo Spirito di Dio abita in voi”. Tutto dipende da questo dono! Tale dono ci sottrae al “dominio della carne” (v.9): noi siamo “sotto il dominio dello Spirito”.

Mi piace quindi ascoltare e interpretare in senso forte l’affermazione del v.10: malgrado tutto, malgrado anche ogni nostra debolezza e cedimento, il nostro “corpo è morto per il peccato”, cioè in direzione del peccato, in riferimento al peccato. La tensione tra morte e vita è ormai il ritmo profondo della nostra esistenza. La Pasqua è l’evento che domina la nostra intera esistenza. Continuamente noi sperimentiamo e celebriamo in noi stessi la morte e la risurrezione. La meravigliosa regola di vita cristiana che ogni giorno ascolto all’inizio della celebrazione dell’Eucaristia afferma in termini semplici e forti che la Messa è, in Gesù, “l’atto operante in noi della sua morte di croce, della sua risurrezione ed ascensione alla destra del Padre, e del suo glorioso ritorno”. Il cristiano incessantemente vive in se stesso la morte e la risurrezione di Gesù. La morte di Gesù è “operante in noi”, come lo è la sua risurrezione, per la quale “lo Spirito è vita – la vita nuova! – per la giustizia”, cioè in direzione della giustizia.

In questa prospettiva mi sembra che il v.11 si possa intendere in due direzioni. Quando esso afferma che “Colui che ha risuscitato Cristo dai morti darà la vita anche ai vostri corpi mortali per mezzo del suo Spirito che abita in voi”, certamente si riferisce all’esito finale della nostra vita terrena, ma nello stesso tempo attualizza l’evento finale con quello che già ora avviene in noi, appunto la morte della creatura e la risurrezione e glorificazione - in ciascuno di noi! – del Verbo Incarnato, mistero per il quale il Padre, per Gesù, nello Spirito Santo, sempre crea, santifica, vivifica, benedice e concede a noi questo bene della comunione cin Lui e della comunità tra noi suoi figli, come ancora dice la nostra regola. 

Rm 8,12-17 
Giovedì 10 novembre 2011
12Così dunque, fratelli, noi siamo debitori non verso la carne, per vivere secondo i desideri carnali, 13perché, se vivete secondo la carne, morirete. Se, invece, mediante lo Spirito fate morire le opere del corpo, vivrete. 14Infatti tutti quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio. 15E voi non avete ricevuto uno spirito da schiavi per ricadere nella paura, ma avete ricevuto lo Spirito che rende figli adottivi, per mezzo del quale gridiamo: «Abbà! Padre!». 16Lo Spirito stesso, insieme al nostro spirito, attesta che siamo figli di Dio. 17E se siamo figli, siamo anche eredi: eredi di Dio, coeredi di Cristo, se davvero prendiamo parte alle sue sofferenze per partecipare anche alla sua gloria.

GIOVANNI

La vita dei figli di Dio! Questo è il grande annuncio che oggi la Parola ci porta. Una vita ormai interamente tributaria dello Spirito che dà la vita, avendo ripudiato la carne e i suoi desideri. Così i vv.12-13. Una vita nella quale, “mediante lo Spirito”, possiamo “mortificare”, cioè mettere a morte, “le opere del corpo” (v.13). Questa “mortificazione”, che nella tradizione della pietà cristiana si è fortemente tinta di moralismi e di fioretti, nella bellissima regola di vita cristiana che spesso cito viene collegata al lavoro, al lavoro che con spirito di obbedienza ognuno deve fare. Proprio quel lavoro che per molti nel nostro mondo è facilmente spazio di ambizioni e di vanità, è la strada maestra, semplice e  offerta a tutti, del nostro quotidiano lavoro.

Ma ecco allora, al v.14 il grande annuncio: “Quelli che sono guidati dallo Spirito di Dio, questi sono figli di Dio”. Lo Spirito è dono, come abbiamo ben considerato nelle tappe precedenti. E questo dono è fecondo!. E’ dono che ci genera come “figli di Dio”. Figli di Dio non lo siamo per nostre opere e nostri meriti. E siamo figli di Dio nella realtà della nostra umile vita e di molti nostri difetti e limiti. Anzi, come oggi mi suggeriscono gli “Insegnamenti” di un Padre, Teodoreto di Gaza, più si entra e si cammina nel dono di Dio, più si è consapevoli, in modo crescente, della nostra piccolezza e della nostra indegnità. Ma siamo figli di Dio! E oso arrivare ad affermare di più! E cioè che il nostro essere “figli di Dio” illumina ancor di più la sua paternità, quella che è la sua relazione con il Figlio, perché è infinitamente meraviglioso e fonte di stupore che noi, poveri peccatori, possiamo essere realmente “figli di Dio”. L’espressione tradotta in italiano  con “lo Spirito che rende figli adottivi” non è molto soddisfacente perché rischia di far pensare ad una figliolanza di “secondo grado”, come è uso anche nel nostro comune pensare e dire. Si tratta invece di un dono che ci porta “dentro” la figliolanza stessa del Cristo Gesù!

A prova e conferma di tutto questo ascoltiamo il v.15 quando afferma che, siccome siamo figli, “per mezzo dello Spirito gridiamo “Abba, Padre”. Alla lettera, e con molta più efficacia, il testo dice che noi “nello” Spirito gridiamo, e non “per mezzo” dello Spirito. E poi c’è tutta la forza e l’intimità di questa parola “abba”. Essa è presente solo tre volte nel Nuovo Testamento: qui, in Galati, e in Marco 14, quando Gesù così chiama il Padre. Prima di Gesù, mai nelle Scritture Dio è chiamato con questo termine del tutto confidenziale. Ebbene, così noi chiamiamo Dio Padre! O meglio, così lo Spirito chiama e grida in noi!
Rm 8,18-25 
Venerdì 11 novembre 2011
18Ritengo infatti che le sofferenze del tempo presente non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi. 19L’ardente aspettativa della creazione, infatti, è protesa verso la rivelazione dei figli di Dio. 20La creazione infatti è stata sottoposta alla caducità – non per sua volontà, ma per volontà di colui che l’ha sottoposta – nella speranza 21che anche la stessa creazione sarà liberata dalla schiavitù della corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio. 22Sappiamo infatti che tutta insieme la creazione geme e soffre le doglie del parto fino ad oggi. 23Non solo, ma anche noi, che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo. 24Nella speranza infatti siamo stati salvati. Ora, ciò che si spera, se è visto, non è più oggetto di speranza; infatti, ciò che uno già vede, come potrebbe sperarlo? 25Ma, se speriamo quello che non vediamo, lo attendiamo con perseveranza.

GIOVANNI

Sia il tempo, sia lo spazio, sono interamente visitati e illuminati dal dono di Dio che in Gesù è stato rivelato e consegnato non solo al popolo della Prima Alleanza ma a tutta l’umanità. Non solo all’umanità, ma a tutta la creazione. Non siamo più nell’attesa della salvezza, ma nell’attesa della sua pienezza. Per questo, “le sofferenze del tempo presente” (v.18), come la caducità e la corruzione del creato (vv.20-21): tutto è comprensibile e interpretabile come “le doglie del parto” (v.22). Anche, e primi tra tutti, “anche noi”(!), anche noi “che possediamo le primizie dello Spirito” (v.23), “gemiamo… aspettando l’adozione… la redenzione”. Tutto questo si raccoglie e si illumina come “speranza” (vv.24-25)!

Per questo, “le sofferenze del tempo presente”, che sono reali e gravi, Paolo pensa “non siano paragonabili alla gloria futura che sarà rivelata in noi” (v.18). E con noi – cioè l’intera umanità, sia o no consapevole! – l’intera creazione è “protesa verso la rivelazione dei figli di Dio” (v.19). Dunque c’è uno stretto legame tra la vicenda dell’umanità e tutta la creazione. Questa è totalmente coinvolta nel dramma e nella speranza dell’umanità. Anch’essa quindi “sarà liberata dalla corruzione per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio” (v.21). La creazione intera, infatti, segue il cammino dell’uomo cui è stata affidata fin dal principio. Viene aggredita e abbrutita dal peccato dell’uomo. Sarà partecipe della sua salvezza. Lo è già fin d’ora. Anche la sua attuale condizione devastata deve essere interpretata e curata, provveduta, come attesa della sua piena liberazione “dalla schiavitù della corruzione, per entrare nella libertà della gloria dei figli di Dio” (v.21). Siamo ben lontani, siamo all’opposto di ogni spiritualismo che dissocia lo spirito dalla materia, e prospetta il cammino della “religione” come un abbandono della materia. Tutta la creazione è partecipe dell’opera salvifica di Dio che in Gesù si è compiuta, e che, come nel gemito del parto, attende la luce e la gloria della pienezza.

Come la creazione, così anche noi, “che possediamo le primizie dello Spirito, gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli, la redenzione del nostro corpo” (v.23), non perché non l’abbiamo ricevuta, ma, proprio perché l’abbiamo già in germe ricevuta, percorriamo la via radicalmente nuova – la vita nuova! – lungo la quale Gesù ci conduce. Per questo la speranza non è per noi una vaga condizione di ottimismo esposta a conseguenze alienanti, ma al contrario! La speranza è l’interpretazione rigorosa e la norma severa  di pensiero e di azione di tutta la nostra vita: “Nella speranza infatti siamo stati salvati” (v.24). Gesù è il fondamento della nostra speranza. E’ per questo che il nostro brano si conclude con quel termine prezioso e quasi intraducibile del v.25: la “perseveranza”. E’ parola che dice la capacità, la forza e la volontà di “stare sotto per sostenere”! Ormai la storia si deve non solo sostenerla, e, per il segreto di speranza che contiene, non la si deve abbandonare fuggendo da essa. La si deve umilmente, fortemente, e, come si può, persino gioiosamente portare.
Rm 8,26-30 
Sabato 12 novembre 2011
26Allo stesso modo anche lo Spirito viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili; 27e colui che scruta i cuori sa che cosa desidera lo Spirito, perché egli intercede per i santi secondo i disegni di Dio.

28Del resto, noi sappiamo che tutto concorre al bene, per quelli che amano Dio, per coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno. 29Poiché quelli che egli da sempre ha conosciuto, li ha anche predestinati a essere conformi all’immagine del Figlio suo, perché egli sia il primogenito tra molti fratelli; 30quelli poi che ha predestinato, li ha anche chiamati; quelli che ha chiamato, li ha anche giustificati; quelli che ha giustificato, li ha anche glorificati.

GIOVANNI
“Allo stesso modo”! Come tutta la creazione “geme e soffre le doglie del parto” (v.22), e come anche noi “gemiamo interiormente aspettando l’adozione a figli” (v.23), così lo Spirito “viene in aiuto alla nostra debolezza; non sappiamo infatti come pregare in modo conveniente, ma lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili” (v.26)! Anche in noi e per noi la preghiera vera, al di là di tutte le nostre pretese di chiarezza, di consapevolezza, di attenzione, ma anche di purezza, di sapienza…è l’intercessione dello Spirito “con gemiti inesprimibili”. Non credo si debba qui pensare a eventi e modi speciali della preghiera come quel “parlare in lingue” di cui si dice al cap.14 della Prima Lettera ai Corinti, preghiera che lo stesso Paolo considera con attenta prudenza. E’ che la preghiera è sempre in qualche modo “al di là” di noi. Anch’essa puro dono, la preghiera è sempre la preghiera del Signore “in noi”, qui espressa e annunciata dicendo che “lo Spirito stesso intercede con gemiti inesprimibili”, cioè in un linguaggio e ad un livello che noi possiamo solo timidamente e inadeguatamente celebrare. Insomma, la nostra preghiera è ben più grande di noi! E’ quindi preghiera che solo Dio intende, perché solo Lui sa “che cosa desidera lo Spirito”. Infatti (lo Spirito) intercede per i santi (cioè per noi) secondo i disegni di Dio” (v.27). Per questo la nostra preghiera è sempre sostanzialmente “ascolto”. Già il fatto concreto e materiale di “recitare” un Salmo, è atto importantissimo del nostro “silenzio”, affinché la Parola del Signore prenda posto in noi. Scusate la lungaggine, ma mi sembra sia non poco importante fare qualche piccolo passo nel mistero della nostra preghiera.

Una cosa certo sappiamo, e cioè che “tutto concorre al bene di coloro che amano Dio” (v.28). Ma chi sono quelli “che amano Dio”? Sono “coloro che sono stati chiamati secondo il suo disegno”. E qui non facciamo l’errore di precipitare nella domanda ovvia quanto banale: ma allora, quelli che non sono stati chiamati? L’importante, quello che queste parole significano, è che se tu pensi o credi o sai che ami Dio, questo sai: che non è opera tua, e neppure una tua pretesa “esperienza”, ma solo e semplicemente frutto della chiamata di Dio e del suo dono. Ed è così assolutamente vero che tutto viene da Lui - persino il nostro stesso accogliere quello che da Lui viene! – che, con una catena di verbi attivi che hanno tutti Dio come soggetto, i vv.29-30 descrivono tutta la strada che Egli prepara per noi e per noi conduce, fino alla fine, fin là dove storicamente non siamo ancora arrivati, e cioè alla pienezza della sua gloria! Qui mi sembra di dover dire, prima di tutto a me stesso: dubitate pure. Non abbiate paura di dubitare. Accogliete la realtà del dubbio come inevitabile condizione del credente. Ma continuate a credere. Cioè, è chiaro, ad accogliere con umile cordialità e lieta riconoscenza, il dono del Signore.
Rm 8,31-39 
Lunedì 14 novembre 2011
31Che diremo dunque di queste cose? Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi? 32Egli, che non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi, non ci donerà forse ogni cosa insieme a lui? 33Chi muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto? Dio è colui che giustifica! 34Chi condannerà? Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi!

35Chi ci separerà dall’amore di Cristo? Forse la tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada? 36Come sta scritto:
Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno,

siamo considerati come pecore da macello.

37Ma in tutte queste cose noi siamo più che vincitori grazie a colui che ci ha amati. 38Io sono infatti persuaso che né morte né vita, né angeli né principati, né presente né avvenire, né potenze, 39né altezza né profondità, né alcun’altra creatura potrà mai separarci dall’amore di Dio, che è in Cristo Gesù, nostro Signore.

GIOVANNI

Se da una parte il nostro testo ha accenti trionfali – “…noi siamo più che vincitori” (v.37) – dall’altra tutto questo è visto solo come puro dono di Dio: “Egli…ci donerà ogni cosa insieme a lui” (v.32). La nostra gloria è la misericordia divina che salva e accompagna tutta la nostra vita: “Se Dio è per noi, chi sarà contro di noi?” (v.31). Da questa prima “domanda retorica” scende tutta una precisazione-descrizione del nostro cammino di discepoli di Gesù e di figli di Dio.

Viene affermata innanzitutto la sovrabbondanza di ogni bene per noi. La “ragione” e la fonte di tutto questo sta nel “sacrificio” del Figlio da parte di Dio: come Abramo non aveva ”risparmiato il proprio figlio”, come dice Genesi 22,16, così Dio “non ha risparmiato il proprio Figlio, ma lo ha consegnato per tutti noi”. In certo senso si può dire che Dio, nel Figlio, ha dato tutto Se stesso. Quindi, “ci donerà ogni cosa insieme a Lui” (v.32), cioè: insieme a Gesù, e con Gesù, tutto ci sarà regalato!

E quindi: nessuno “muoverà accuse contro coloro che Dio ha scelto” (v.33), perché Dio ci proteggerà da ogni accusa: Egli infatti “è Colui che giustifica!”, perché questo è ciò che il sacrificio d’amore del Figlio ci dona. E quindi nessuno ci potrà condannare, perché “Cristo Gesù è morto, anzi è risorto, sta alla destra di Dio e intercede per noi”. Intercessione universale di divina potenza!

Peraltro nessuno “ci separerà dall’amore di Cristo” (v.35). Anche considerando le difficoltà e le prove della nostra vita, scopriamo con crescente evidenza che ormai tutto quello che ci accade non è estraneo, ma anzi è interno al nostro rapporto con Gesù. “La tribolazione, l’angoscia, la persecuzione, la fame, la nudità, il pericolo, la spada”…tutto è “celebrazione”, nella nostra umile vita, della Persona e dell’opera di Gesù: “Per causa tua siamo messi a morte tutto il giorno…”come dice il Salmo 43(44),23. La nostra vita è la sua stessa vita in noi. Per questo “noi siamo più che vincitori” come citavamo all’inizio delle nostre considerazioni. Nulla “potrà mai separarci dall’amore di Dio che è in Cristo Gesù, nostro Signore” (v.39). Questa è infatti, positivamente, la vita cristiana.
Rm 9,1-5 
Martedì 15 novembre 2011
1Dico la verità in Cristo, non mento, e la mia coscienza me ne dà testimonianza nello Spirito Santo: 2ho nel cuore un grande dolore e una sofferenza continua. 3Vorrei infatti essere io stesso anàtema, separato da Cristo a vantaggio dei miei fratelli, miei consanguinei secondo la carne. 4Essi sono Israeliti e hanno l’adozione a figli, la gloria, le alleanze, la legislazione, il culto, le promesse; 5a loro appartengono i patriarchi e da loro proviene Cristo secondo la carne, egli che è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli. Amen.

GIOVANNI
E’ molto bello l’atteggiamento interiore di Paolo. Quando egli afferma che vorrebbe essere lui stesso “anatema” a vantaggio dei suoi fratelli, mi pare si possa cogliere in lui il mistero stesso di Gesù, e il suo inabissarsi nella povertà della condizione umana fino alla morte del malfattore subita in obbedienza al Padre. Il suo dolore, testimoniato dallo Spirito Santo, è proprio un’offerta della sua vita per la salvezza dei suoi fratelli. Credo che proprio per questo, il tema-problema drammatico di Israele davanti a Gesù, si evidenzierà nel segno della speranza. E’ molto prezioso anche il riferimento a Esodo 32,30-32, e l’amore di Mosè per il suo popolo. E questo anche se ora essi sono suoi “consanguinei secondo la carne”, perché egli sa e afferma di essere stato trasferito nella nuova vita donata da Gesù, e quindi di avere con loro un legame famigliare solo secondo la carne.

Il loro rifiuto nei confronti del Figlio di Dio non cancella nulla della loro elezione e quindi della loro posizione e missione nei confronti di tutti i popoli del mondo. E tutto questo fino all’evento supremo per il quale “da loro proviene Cristo secondo la carne” (v.5). Ma poi c’è l’affermazione suprema del nostro brano: di Gesù Paolo dice che “Egli è sopra ogni cosa, Dio benedetto nei secoli”. E’ rara l’attribuzione a Gesù del nome diretto di “Dio”. Rara e preziosissima! A me sembra che oggi – e questo io mi permetto sempre di suggerire – si debba sempre affermare che per noi cristiani Gesù è Dio. Al punto che se qualcuno ci chiede chi è Dio per noi, noi dobbiamo, con ingenua semplicità, parlare sempre di Gesù. Si potranno poi far seguire molte precisazioni, ma prima di tutto bisogna partire sempre dalla nostra fede di Gesù, “Dio benedetto nei secoli”.
Rm 9,6-13 
Mercoledì 16 novembre 2011
6Tuttavia la parola di Dio non è venuta meno. Infatti non tutti i discendenti d’Israele sono Israele, 7né per il fatto di essere discendenza di Abramo sono tutti suoi figli, ma: In Isacco ti sarà data una discendenza; 8cioè: non i figli della carne sono figli di Dio, ma i figli della promessa sono considerati come discendenza. 9Questa infatti è la parola della promessa: Io verrò in questo tempo e Sara avrà un figlio. 10E non è tutto: anche Rebecca ebbe figli da un solo uomo, Isacco nostro padre; 11quando essi non erano ancora nati e nulla avevano fatto di bene o di male – perché rimanesse fermo il disegno divino fondato sull’elezione, non in base alle opere, ma alla volontà di colui che chiama –, 12le fu dichiarato: Il maggiore sarà sottomesso al minore,13come sta scritto:

Ho amato Giacobbe

e ho odiato Esaù.

GIOVANNI

Il dramma di Israele che non riconosce il Messia del Signore non significa che “la parola di Dio è venuta meno”! (v.6). Paolo ricorda che quello che ora accade, è in certo modo sempre accaduto. Tale è stato sempre infatti il grande paradigma della fede. “Non tutti i discendenti d’Israele sono Israele”: questa espressione così diretta e forte introduce il ricordo di come sempre si sia manifestata l’elezione di Dio. La discendenza di Abramo sarà quella che viene da Isacco. Genesi 21, 1-21 ci ricorda la vicenda di Isacco e di Ismaele: solo la generazione di Isacco è il vero Israele. In questo ricordo della storia, la contrapposizione è quella tra “carne” e “promessa”: i figli nella linea della storia di Israele e della sua elezione divina sono quelli della promessa e non quelli della carne. E’ opportuno qui ricordare che Israele stesso è stato eletto! Se queste affermazioni vi danno pena, pensate con coraggio quanto sia importante – direi decisivo! – che la salvezza sia veramente tale, e non sia legata a condizioni e a opere umane. Teniamo fermo che tutto è sempre grazia, cioè dono di Dio! Ricordiamo dunque la “promessa”: “Verrò in questo tempo e Sara avrà un figlio” (Genesi 18,20).

Nei vv.10-13 Paolo ricorda un altro evento, immediatamente successivo a quello citato nella prima parte del nostro brano. E sottolinea che, quando i due gemelli Esaù e Giacobbe erano ancora nel grembo materno – “non erano ancora nati e nulla avevano fatto di bene o di male” – l’elezione divina si posava su Giacobbe, che tra l’altro era il minore dei gemelli: “Il maggiore sarà sottomesso al minore” (Genesi 25,23). Se anche questo vi dà qualche fatica, riascoltate con pace il testo meraviglioso di Genesi su queste vicende. Ci possiamo chiedere: c’è un “criterio” in questa elezione divina? Non credo si possa affermarlo in modo dogmatico. Tuttavia la storia della salvezza è accompagnata sempre dall’ elezione per il minore, per il piccolo…

Rm 9,14-18 
Giovedì 17 novembre 2011
14Che diremo dunque? C’è forse ingiustizia da parte di Dio? No, certamente! 15Egli infatti dice a Mosè:
Avrò misericordia per chi vorrò averla, e farò grazia a chi vorrò farla. 16Quindi non dipende dalla volontà né dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che ha misericordia. 17Dice infatti la Scrittura al faraone: Ti ho fatto sorgere per manifestare in te la mia potenza e perché il mio nome sia proclamato in tutta la terra. 18Dio quindi ha misericordia verso chi vuole e rende ostinato chi vuole.

GIOVANNI

Non è “ingiustizia” quella di Dio, ma assoluta libertà. Così, al v.15, la citazione di Esodo 33,19. Ed è il principio di quello che costituisce il cuore della fede ebraico-cristiana: la salvezza! La salvezza non dipende da noi. Altrimenti non sarebbe salvezza, ma merito di opere nostre. Per questo è molto forte l’espressione resa in italiano al v.16: “…non dipende dalla volontà e dagli sforzi dell’uomo, ma da Dio che ha misericordia”, che alla lettera dice: “Non è di chi vuole né di chi corre, ma di Dio che ha misericordia”. Questa “libertà” di Dio è essenziale perché ci sgancia radicalmente dall’ipotesi che ognuno sia misurato e giudicato dalla sua adesione o meno alla Legge. Per Paolo tale adesione non è la “causa” della salvezza, ma se mai il “frutto” della salvezza. Tutto quindi nasce dalla misericordia di Dio. Ed è essenziale l’insistenza sulla libertà di Dio in questo: è proprio questo che consente di vedere che proprio la condizione di peccatore rivelata e sancita dalla legge è oggetto della misericordia di Dio che salva.

In Esodo 7,3 Dio dice esplicitamente: “…Io indurirò il cuore del faraone e moltiplicherò i miei segni e i miei prodigi nella terra d’Egitto”. Nel nostro brano Paolo cita, enfatizzandola, l’espressione di Esodo 9,16, dove si vede come la durezza del faraone sia l’orizzonte in cui Dio esercita la sua misericordia verso il suo popolo. Questo ci aiuta ad entrare nel senso del v.18: “Dio quindi ha misericordia verso chi vuole e rende ostinato chi vuole”. Sono proprio le condizioni più gravi di male e di peccato a svelare tutta la potenza della misericordia divina.

Rm 9,19-29 
Venerdì 18 novembre 2011
19Mi potrai però dire: "Ma allora perché ancora rimprovera? Chi infatti può resistere al suo volere?". 20O uomo, chi sei tu, per contestare Dio? Oserà forse dire il vaso plasmato a colui che lo plasmò: "Perché mi hai fatto così?". 21Forse il vasaio non è padrone dell'argilla, per fare con la medesima pasta un vaso per uso nobile e uno per uso volgare? 22Anche Dio, volendo manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza, ha sopportato con grande magnanimità gente meritevole di collera, pronta per la perdizione. 23E questo, per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso gente meritevole di misericordia, da lui predisposta alla gloria, 24cioè verso di noi, che egli ha chiamato non solo tra i Giudei ma anche tra i pagani. 25Esattamente come dice Osea:
Chiamerò mio popolo quello che non era mio popolo
e mia amata quella che non era l'amata.
26E avverrà che, nel luogo stesso dove fu detto loro:
"Voi non siete mio popolo",
là saranno chiamati figli del Dio vivente.
27E quanto a Israele, Isaia esclama:
Se anche il numero dei figli d'Israele
fosse come la sabbia del mare,
solo il resto sarà salvato;
28perché con pienezza e rapidità
il Signore compirà la sua parola sulla terra.
29E come predisse Isaia:
Se il Signore degli eserciti
non ci avesse lasciato una discendenza,
saremmo divenuti come Sòdoma
e resi simili a Gomorra. 

GIOVANNI

La Parola di ieri si potrebbe commentare conclusivamente così: “Ma allora perché ancora ci rimprovera? Chi infatti può resistere al suo volere?”, come ascoltiamo oggi al v.19. Dio vuole essere assolutamente libero di disporre come vuole la sua misericordia: ebbene, faccia pure, ma tolga allora quel rimprovero per una condizione di peccato umanamente inevitabile. La risposta divina è duplice. Innanzi tutto, la creta non può dire al vasaio che l’ha plasmata: perché mi hai fatto così? La seconda riposta di Dio è invece una spiegazione circa il comportamento di Dio (scusate il linguaggio barbaro!). 

E questa è la spiegazione data dai vv.22-2. Dio vuole “manifestare la sua ira e far conoscere la sua potenza”: da una parte cioè Egli tiene fermo il suo giudizio su quello che è male, e questa è la sua “ira”. Dall’altra Egli vuole rivelare tutta la potenza della sua misericordia. Per questo, Egli “ha sopportato con grande magnanimità “gente meritevole di collera” (alla lettera “vasi di collera”)…per far conoscere la ricchezza della sua gloria verso “gente meritevole di misericordia” (alla lettera “vasi di misericordia”). Tutto questo rivela in pienezza la potenza della sua misericordia “verso di noi, che Egli ha chiamato non solo tra i Giudei ma anche tra i pagani”. E questi sono i cristiani. Questi siamo “noi”, chiamati sia tra i Giudei sia tra i pagani! Misericordia per tutti, sia Giudei sia pagani. Nessuno con diritti o meriti prevalenti!

Ai vv.25-29 Paolo appoggia le sue Parole sul tesoro delle profezie. Con Osea 2,25 e 2,1, ai vv.25-26 del nostro testo; una profezia rivolta di per sé ad Israele, che Paolo trasferisce verso la vicenda dei pagani chiamati alla salvezza di Gesù. Con Isaia 10,22 e 28,22 e 1,9 per descrivere il cammino e la sorte di Israele che entra nella salvezza di Gesù non per la sua appartenenza materiale al Popolo della Prima Alleanza, ma come il “resto”, la parte chiamata alla fede di Gesù.

Rm 9,30-33 
Sabato 19 novembre 2011
30Che diremo dunque? Che i pagani, i quali non cercavano la giustizia, hanno raggiunto la giustizia, la giustizia però che deriva dalla fede; 31mentre Israele, il quale cercava una Legge che gli desse la giustizia, non raggiunse lo scopo della Legge. 32E perché mai? Perché agiva non mediante la fede, ma mediante le opere. Hanno urtato contro la pietra d’inciampo, 33come sta scritto:

Ecco, io pongo in Sion una pietra d’inciampo

e un sasso che fa cadere;

ma chi crede in lui non sarà deluso.
GIOVANNI

Mi pare che possiamo fare qualche passo nella meraviglia della Parola che oggi il Signore ci dona provando a mettere a confronto due “ipotesi” di giustizia: la giustizia della fede (quella che, secondo il v.30, “deriva dalla fede”), e la giustizia delle opere, cioè quella che cerca la giustizia “mediante le opere”, come è detto, al v.32, di quell’Israele che “agiva non mediante la fede, ma mediante le opere”.

Qui bisogna ribadire nuovamente la centralità della “salvezza”, che non può essere ricevuta se non come dono. Noi diciamo che la fede è il dono della salvezza, ed è insieme il dono di credere, cioè di accogliere il dono della salvezza. I pagani non cercano la giustizia, e neanche lo potrebbero in quanto non hanno la Legge. Israele “non raggiunse lo scopo della legge” (ma è più corretto e illuminante tradurre alla lettera che “non pervenne alla legge”), perché, come dicevamo prima, “agiva non mediante la fede, ma mediante le opere”. Tutto questo getta una luce grande e positiva sulla Legge stessa. Infatti, per il giusto ebreo la Legge stessa è il dono di Dio! Per questo, provate a riprendere il Salmo 1 dove la Legge è paragonata a quell’acqua nella quale l’albero affonda le sue radici. E pensate ad alcune di quelle meravigliose persone che attendono la pienezza del dono di Dio: i profeti, e figure come Simeone ed Anna in Luca 2, come Giuseppe il giusto di Matteo 1, e soprattutto pensate alla figura di Maria di Nazaret. Per loro la Parola di Dio - e dunque la Legge - è il dono che li custodisce nell’ardente attesa della salvezza, che per la fede di Israele si raccoglie nell’attesa del Messia Salvatore. Se dunque c’è un Israele collettivo che “non raggiunge la Legge”, ci sono figure che accompagnano e celebrano l’attesa messianica. Sono convinto che molti di noi hanno sperimentato con forza la diversità e quindi il “passaggio” dalla “legge” al “Vangelo”.

Gesù è la “pietra d’inciampo” di cui profetizza il Salmo 117(118) che Paolo cita al v.33. E’ Lui che, immerso nella fede dei padri ebrei, la porta a compimento nella sua Persona e nella sua opera pasquale.
Rm 10,1-4 
Lunedì 21 novembre 2011
1Fratelli, il desiderio del mio cuore e la mia preghiera salgono a Dio per la loro salvezza. 2Infatti rendo loro testimonianza che hanno zelo per Dio, ma non secondo una retta conoscenza. 3Perché, ignorando la giustizia di Dio e cercando di stabilire la propria, non si sono sottomessi alla giustizia di Dio. 4Ora, il termine della Legge è Cristo, perché la giustizia sia data a chiunque crede.

GIOVANNI

Il legame di Paolo con i suoi fratelli ebrei è indubitabile e profondo. Tali infatti sono il desiderio del suo cuore e la sua preghiera: possano essi trovare e accogliere quella “retta conoscenza” (v.2) della giustizia di Dio che ora non accompagna e non illumina il loro zelo.

Questa non retta conoscenza li porta a cercare di “stabilire la loro propria giustizia”, cioè, come abbiamo visto, un tentativo di giustizia mediante le opere. Ma la giustizia è la giustizia di Dio in noi, la fede. In tal modo “non si sono sottomessi alla giustizia di Dio”. Questa sottomissione è l’obbedienza della fede, e cioè l’accoglienza del dono di Dio. Mi sembra che questa obbedienza della fede non si possa peraltro imporla e pretenderla. Paolo può quindi desiderare e chiedere per loro con la preghiera tale dono. Permettetemi una considerazione. Noi potremmo sentirci molto lontani da questo problema, vivendo in un clima culturale in certo senso opposto a quello dei padri ebrei nel loro rigoroso attaccamento alla Legge. Noi siamo culturalmente avversi ad ogni regime della legge. Ma questo mi sembra in gran parte non vero. In realtà abbiamo perso la speranza e la certezza nella giustizia e nella verità della “legge”, ma proprio per questo vaghiamo in un soffocante “moralismo”, dove ognuno è possessore di una “sua” legge. La nostra pretesa libertà è di fatto un continuo confuso dibattito su quello che è giusto, perché abbiamo smarrito le fonti: sia quelle della fede nella Parola di Dio, sia quelle laiche che ci consentano di avere riferimenti forti in qualche elemento fondante della vita e della convivenza umana.

In questo orizzonte, è di grande preziosità l’affermazione del v.4: “il termine della Legge è Cristo”. Abbiamo già incontrato la parola qui resa con “termine” in Romani 6,21-22, dove si parlava di “traguardo”. Allora era per dire che chi è schiavo del peccato ha come “traguardo” la morte, mentre chi è libero dal peccato ed è servo di Dio ha come “traguardo” la vita eterna. Nel nostro testo tutto si illumina con la Persona di Gesù: “il termine della Legge è Cristo”. Qui l’uso della parola “termine” ci consente di cogliere il duplice significato che Paolo mette in evidenza: Cristo è “la fine della Legge”, perché con Gesù termina il suo compito di guidare verso di Lui, ed è anche “il fine della Legge”, perché in Lui la Legge giunge alla sua pienezza e al suo compimento.

Rm 10,5-13 
Martedì 22 novembre 2011
5Mosè descrive così la giustizia che viene dalla Legge: L’uomo che la mette in pratica, per mezzo di essa vivrà. 6Invece, la giustizia che viene dalla fede parla così: Non dire nel tuo cuore: Chi salirà al cielo? – per farne cioè discendere Cristo –; 7oppure: Chi scenderà nell’abisso? – per fare cioè risalire Cristo dai morti. 8Che cosa dice dunque? Vicino a te è la Parola, sulla tua bocca e nel tuo cuore, cioè la parola della fede che noi predichiamo. 9Perché se con la tua bocca proclamerai: «Gesù è il Signore!», e con il tuo cuore crederai che Dio lo ha risuscitato dai morti, sarai salvo. 10Con il cuore infatti si crede per ottenere la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede per avere la salvezza. 11Dice infatti la Scrittura: Chiunque crede in lui non sarà deluso. 12Poiché non c’è distinzione fra Giudeo e Greco, dato che lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano. 13Infatti: Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato.
GIOVANNI

Continuiamo a camminare nella meravigliosa rivelazione del dono della fede! La Parola del Signore oggi mette a confronto “la giustizia che viene dalla Legge” (v.5) e “la giustizia che viene dalla fede” (v.6).

La giustizia che viene dalla Legge – che in realtà non esiste e non può esistere, perché nella sua fragilità l’uomo non ha la possibilità-capacità di “mettere in pratica” la Legge – ipotizza un “uomo che la mette in pratica” e che “per mezzo di essa vivrà”.

La giustizia che viene dalla fede toglie di mezzo ogni ipotesi di opere nostre: né il salire al cielo per farne discendere Cristo, né lo scendere nell’abisso per far risalire Cristo dai morti. Gesù, sceso nella nostra carne e nella nostra storia ferita, sceso fino alla sua Croce, e Gesù risorto dai morti, Gesù è vicino a noi. Egli è quello di cui si dice nel bellissimo testo di Deuteronomio 30, che vi consiglio di ascoltare per intero, come grande profezia della salvezza di Gesù: “Vicino a te è la Parola (cioè Gesù!), sulla tua bocca e nel tuo cuore”. Ed è questo che consente di proclamare con la bocca che “Gesù è il Signore!” e credere con il cuore che Dio lo ha risuscitato dai morti: e questa è la salvezza! Il v.10 precisa e sottolinea questo. Purtroppo la traduzione italiana non é felice, perché aggiunge il verbo “ottenere” e il verbo “avere”, là dove il testo è molto più “leggero” e attento a non perdere l’intera realtà del dono di Dio. Alla lettera dice che “con il cuore si crede verso la giustizia, e con la bocca si fa la professione di fede verso la salvezza”. Tutto l’evento della fede è salvezza, anche la nostra accoglienza e la nostra risposta!

Proprio per questo, proprio per questo dono ricevuto dal Signore e dalla sua opera di salvezza per noi, quell’opera che in pienezza si compie con la sua Croce e la sua Risurrezione, senza nessuna condizione legata alla Legge, proprio per questo la salvezza è offerta a tutti, al Giudeo come al Greco. Non c’è più distinzione, perché “lui stesso è il Signore di tutti, ricco verso tutti quelli che lo invocano”. E cita Gioele 3,5.
Rm 10,14-21 
Mercoledì 23 novembre 2011
14Ora, come invocheranno colui nel quale non hanno creduto? Come crederanno in colui del quale non hanno sentito parlare? Come ne sentiranno parlare senza qualcuno che lo annunci? 15E come lo annunceranno, se non sono stati inviati? Come sta scritto: Quanto sono belli i piedi di coloro che recano un lieto annuncio di bene!
16Ma non tutti hanno obbedito al Vangelo. Lo dice Isaia: Signore, chi ha creduto dopo averci ascoltato? 17Dunque, la fede viene dall’ascolto e l’ascolto riguarda la parola di Cristo. 18Ora io dico: forse non hanno udito? Tutt’altro:

Per tutta la terra è corsa la loro voce,

e fino agli estremi confini del mondo le loro parole.

19E dico ancora: forse Israele non ha compreso? Per primo Mosè dice:

Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è;

susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza.

20Isaia poi arriva fino a dire:

Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano,

mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me,

21mentre d’Israele dice:

Tutto il giorno ho steso le mani

verso un popolo disobbediente e ribelle!
GIOVANNI

Il testo di ieri concludeva con l’affermazione che “Chiunque invocherà il nome del Signore sarà salvato” citato da Gioele 3,5. Il dono di oggi ci fa considerare come ormai il riferimento non sia più la Legge, ma la viva Parola del Signore. L’annuncio vivo della Parola. Noi dobbiamo dire: la viva presenza del Signore nel nostro cammino con Lui. Per questo anche oggi viene proclamato il cammino della Parola nel mondo per la salvezza di tutti.

Dunque, quell’invocazione del nome del Signore scaturisce dalla fede. La fede è fede “in Colui del quale sentono parlare”, cioè di Gesù! Bisogna quindi che ci sia “qualcuno che lo annuncia”. Così il v.14. E il v.15canta la bellezza dei piedi di coloro che, essendo stati mandati, “recano un lieto annuncio di bene” (Isaia 52,7). E’ la grande avventura del Vangelo del Signore e del Signore del Vangelo, vicenda che tutti personalmente e profondamente conosciamo, perché anche a noi, come a tutti quelli che hanno ricevuto il dono del Vangelo, questo è avvenuto!

Ma, dice Paolo citando Isaia 53,1, “non tutti hanno creduto al Vangelo” (v.16). La predicazione “riguarda la Parola di Cristo”, nel senso che è Cristo stesso che parla attraverso chi lo annuncia, ed è Cristo quello che la Parola annuncia. Così il v.17. Ripeto: è bello che oggi ci venga ricordato quello che anche per noi è stato ed è incessantemente l’evento prodigioso del dono della Parola di Dio! Questa Parola è arrivata anche a noi perché, ascoltiamo al v.18: “Per tutta la terra è corsa la loro voce, e fino agli estremi confini del mondo – fin qui alla Dozza, fino a Sammartini e fino a dove sei tu oggi – le loro parole” (Salmo 18(19),5).

Il rifiuto di una parte di Israele non è perché “non ha compreso” (v.19), ma perché nel suo disegno di salvezza universale, Dio dice: “Io vi renderò gelosi di una nazione che nazione non è; susciterò il vostro sdegno contro una nazione senza intelligenza (Deuteronomio 32,21)…. Sono stato trovato da quelli che non mi cercavano, mi sono manifestato a quelli che non chiedevano di me” (Isaia 65,1). Ho ripreso queste citazioni, perché mi sembra bello oggi lodare il Signore per come le Scritture sanno rivelarci una vicenda che è anche nostra, oggi. Che è della chiesa di oggi! E’ stupefacente questa perenne assoluta attualità della Parola di Dio. Ricordo quando si diceva che bisogna attualizzare la parola per adattarla ai tempi. E’ vero il contrario! E cioè sono i tempi che devono, oggi come sempre, “attualizzarsi” alla perfetta giovinezza e luminosità della Parola!

Rm 11,11-16 
Venerdì 25 novembre 2011
11Ora io dico: forse inciamparono per cadere per sempre? Certamente no. Ma a causa della loro caduta la salvezza è giunta alle genti, per suscitare la loro gelosia. 12Se la loro caduta è stata ricchezza per il mondo e il loro fallimento ricchezza per le genti, quanto più la loro totalità!

13A voi, genti, ecco che cosa dico: come apostolo delle genti, io faccio onore al mio ministero, 14nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni. 15Se infatti il loro essere rifiutati è stata una riconciliazione del mondo, che cosa sarà la loro riammissione se non una vita dai morti?

16Se le primizie sono sante, lo sarà anche l’impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. 

GIOVANNI

La prima affermazione del nostro brano mi sembra di importanza fondamentale! Davanti all’ipotesi che quella degli ebrei sia vicenda negativa che li segna per sempre, reagisce con assoluta determinazione: “certamente no!”. Penso abbiamo buone ragioni per farne criterio globale, e cioè per saper cogliere anche nelle vicende e nelle situazioni più gravi un passaggio, una fase che verrà superata da una conversione positiva. Pensate che bello! Non si deve mai incollare persone e situazioni ad una condizione negativamente irremovibile. Ma in questo v.11 Paolo procede oltre ancora: la caduta degli ebrei è stata occasione e in certo senso causa della “salvezza giunta alle genti”; e questo si rivelerà evento atto a “suscitare la loro gelosia”.

Da qui, egli coglie l’opportunità per delineare l’immensità dell’evento di conversione dell’ebraismo a Gesù. “La loro caduta è stata ricchezza per il mondo e il loro fallimento ricchezza per le genti” (v.12): quale allora sarà la portata dell’evento della conversione a Gesù di tutti loro! Su questo Paolo ora coinvolge “le genti” e cioè quei pagani che sono entrati nella salvezza di Gesù. E interpreta in questa direzione il senso del suo ministero. Egli è “apostolo delle genti”, e lo è con onore, “nella speranza di suscitare la gelosia di quelli del mio sangue e di salvarne alcuni” (v.14). Anche di questa affermazione dobbiamo ringraziare Dio! Come è grande il rischio di pensare di dover se mai intimorire, spaventare le persone per la loro situazione. Si tratta invece, se mai, di sedurle, “di suscitare la gelosia”. Il vangelo è bellezza! E questo è molto più potente e soprattutto è molto più vero di ogni ipotesi di terrorismo spirituale.

Paolo non trova paragone più vero e più opportuno che pensare alla conversione di Israele a Gesù che considerarla “una vita dai morti”. Non dice esplicitamente “risurrezione”, ma è impossibile trovare un significato diverso a questa espressione “vita dai morti”. E al v.16 aggiunge una ulteriore affascinante similitudine: la santità di questo inizio, di questa conversione a Gesù di quel gruppo di ebrei che costituiscono la prima chiesa giudeo-cristiana, questo stesso inizio, questa primizia è principio di salvezza e di santificazione di “tutto l’impasto”. Anzi, l’impasto è già coinvolto da quello che accade al primo fermento! Come i rami sono già in certo modo compresi e presenti nelle radici che li produrranno sull’albero.
Rm 11,16-24 
Sabato 26 novembre 2011
16Se le primizie sono sante, lo sarà anche l’impasto; se è santa la radice, lo saranno anche i rami. 17Se però alcuni rami sono stati tagliati e tu, che sei un olivo selvatico, sei stato innestato fra loro, diventando così partecipe della radice e della linfa dell’olivo, 18non vantarti contro i rami! Se ti vanti, ricordati che non sei tu che porti la radice, ma è la radice che porta te.

19Dirai certamente: i rami sono stati tagliati perché io vi fossi innestato! 20Bene; essi però sono stati tagliati per mancanza di fede, mentre tu rimani innestato grazie alla fede. Tu non insuperbirti, ma abbi timore! 21Se infatti Dio non ha risparmiato quelli che erano rami naturali, tanto meno risparmierà te!

22Considera dunque la bontà e la severità di Dio: la severità verso quelli che sono caduti; verso di te invece la bontà di Dio, a condizione però che tu sia fedele a questa bontà. Altrimenti anche tu verrai tagliato via. 23Anch’essi, se non persevereranno nell’incredulità, saranno innestati; Dio infatti ha il potere di innestarli di nuovo! 24Se tu infatti, dall’olivo selvatico, che eri secondo la tua natura, sei stato tagliato via e, contro natura, sei stato innestato su un olivo buono, quanto più essi, che sono della medesima natura, potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo!

GIOVANNI

Oggi riprendiamo il nostro cammino nella Lettera ai Romani dal v.16 che ieri già ci portava a considerare la prospettiva positiva della vicenda di Israele: l’attuale presenza di una parte di Israele nella comunità dei credenti in Gesù è promessa e garanzia dell’ingresso di tutto Israele nella stessa fede.

Il legame tra l’incredulità di una parte di Israele e l’ “innesto” dei pagani al suo posto chiede a questi di essere consapevoli del dono che hanno ricevuto: essi sono “olivo selvatico”, e sono stati innestati al posto di rami naturali. “Innestato fra loro”!! Mi sembra dovremmo molto riflettere se è veramente opportuno l’aver costruito un’ “altra religione”, mentre siamo in realtà innestati “fra loro”. Ringraziamo il dono del Concilio che per tanti aspetti ha evidenziato il nostro legame con Israele! Forse anche altre cose potrebbero essere considerate in questa direzione. In ogni caso, non bisogna “vantarsi contro i rami”, vantarsi della propria diversità senza considerare soprattutto la nostra dipendenza!

In ogni modo, tutto è legato alla fede. I vv.19-21 ammoniscono che solo la fede è il discrimine di questa vicenda, di questo grandioso dramma. La “mancanza di fede” ha provocato il taglio di Israele. “Grazie alla fede” i pagani restano innestati. “Tu non insuperbirti, ma abbi timore” (v.21). Siamo tutti legati alla stessa condizione. 

I vv.22-24 considerano “la bontà e la severità di Dio”. Severità verso quelli che sono caduti. Bontà verso quelli che sono stati innestati, ma a condizione della fede. Dio che ha tagliato quelli che non hanno creduto, è stato buono con noi pagani. E dice: “…a condizione che tu sia fedele (alla lettera: se rimani) a questa bontà” (v.22). Ed essi “potranno venire di nuovo innestati sul proprio olivo” (v.24). Pensiamo a quanto dovremmo riflettere, pregare e operare per una comunione sempre più profonda con Israele. Ricordo che don Giuseppe Dossetti mi diceva che questa comunione con Israele noi siamo chiamati a praticarla e consumarla proprio attraverso il nostro rapporto profondo con il testo biblico, più che con certe “imitazioni” che sono più folkloristiche che autentiche. Anche perché è Gesù stesso che ci conduce sempre verso il nostro legame rigoroso e profondo con il Popolo della Prima Alleanza. 
Rm 11,25-36 
Lunedì 28 novembre 2011
25Non voglio infatti che ignoriate, fratelli, questo mistero, perché non siate presuntuosi: l’ostinazione di una parte d’Israele è in atto fino a quando non saranno entrate tutte quante le genti. 26Allora tutto Israele sarà salvato, come sta scritto:

Da Sion uscirà il liberatore,

egli toglierà l’empietà da Giacobbe.

27Sarà questa la mia alleanza con loro

quando distruggerò i loro peccati.

28Quanto al Vangelo, essi sono nemici, per vostro vantaggio; ma quanto alla scelta di Dio, essi sono amati, a causa dei padri, 29infatti i doni e la chiamata di Dio sono irrevocabili! 30Come voi un tempo siete stati disobbedienti a Dio e ora avete ottenuto misericordia a motivo della loro disobbedienza, 31così anch’essi ora sono diventati disobbedienti a motivo della misericordia da voi ricevuta, perché anch’essi ottengano misericordia. 32Dio infatti ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti!

33O profondità della ricchezza, della sapienza e della conoscenza di Dio! Quanto insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie! 34Infatti, 

chi mai ha conosciuto il pensiero del Signore?

O chi mai è stato suo consigliere?

35O chi gli ha dato qualcosa per primo

tanto da riceverne il contraccambio?

36Poiché da lui, per mezzo di lui e per lui sono tutte le cose. A lui la gloria nei secoli. Amen.

GIOVANNI

Solo una lettura superficiale del testo ci potrebbe far pensare che Paolo continuamente si ripeta. Chiediamo l’aiuto dello Spirito per vedere come invece la rivelazione di Dio incessantemente cresca e fiorisca. Teniamo in particolare attenzione oggi la parola “mistero” del v.25, e notiamo che ci viene detto che la Parola che il Signore ci regala è affinché non ignoriamo tale mistero e non siamo presuntuosi. Vi propongo allora una lettura di queste parole che colga una mirabile contraddizione che le accompagna: c’è infatti una straordinaria “incongruenza” tra la negatività della storia e il bene di Dio. Anzi, si deve addirittura affermare che è Dio stesso a far sì che la negatività si ponga e si affermi per essere superata e contraddetta dalla sua bontà verso tutti. Cogliamo qualche elemento di questo mirabile processo della misericordia divina.

Al v.25 “l’ostinazione di una parte di Israele (alla lettera è la “durezza”, che in latino è resa con “caecitas”) è in atto – alla lettera, “avviene” – finché, alla lettera, “la pienezza” delle genti entri, cioè entri nel popolo del Signore. La durezza sembra addirittura l’occasione, (o addirittura il grembo?) dell’ingresso delle genti nel dono della salvezza. E in questa direzione Paolo interpreta le due citazioni di Isaia dei vv.26-27.

Così, se gli ebrei ora sono “nemici” dei pagani a motivo del Vangelo, sono “amati” per la fedeltà di Dio alle promesse fatte ai padri. Notiamo che a “nemici” non si contrappone “amici”, ma “amati”. Paolo vuole evidenziare non una “conversione” di Israele, ma la “risposta” di Dio. Alla loro inimicizia verso i pagani Dio risponde con la sua fedeltà all’amore per loro!

Per parte loro, i “pagani”, come un tempo sono stati “disobbedienti”, ora hanno ricevuto da Dio “misericordia”. Secondo i vv.30-31 non è che i pagani siano diventati “obbedienti”, ma è Dio che ha risposto allo loro disobbedienza con la sua misericordia! E gli ebrei, che ora sono diventati “disobbedienti” a motivo della misericordia di Dio verso i pagani, proprio per questa loro disobbedienza, otterranno misericordia!! Ecco quindi il meraviglioso e importantissimo v.32, da tenere sempre presente nella mente e nel cuore: “Dio ha rinchiuso tutti nella disobbedienza, per essere misericordioso verso tutti”. Questa Parola è criterio fondamentale per ogni giudizio sulla storia personale e di tutti!

I vv.33-36 sono allora una grande preghiera di lode, un meraviglioso abbandonarsi di Paolo e di tutti noi alla lode del Signore per le meraviglie da Lui compiute. “Insondabili sono i suoi giudizi e inaccessibili le sue vie”! (v.33). Le due citazioni dei vv.34-35, da Isaia 40 e da Giobbe 41, vogliono mettere a confronto il nulla del nostro pensare e agire con la totalità e la pienezza del dono di Dio: “Perché da Lui, per mezzo di Lui e per Lui sono tutte le cose” (v.36). 
Rm 12,1-2 
Martedì 29 novembre 2011
1Vi esorto dunque, fratelli, per la misericordia di Dio, a offrire i vostri corpi come sacrificio vivente, santo e gradito a Dio; è questo il vostro culto spirituale. 2Non conformatevi a questo mondo, ma lasciatevi trasformare rinnovando il vostro modo di pensare, per poter discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto.

GIOVANNI

Il “dunque” che incontriamo al v.1 del brano che oggi riceviamo dal Signore per la nostra preghiera e per la nostra vita è di capitale importanza perché lega tutto quello che ascolteremo a tutto quello che abbiamo ascoltato dal principio della Lettera. Questo capovolge la concezione normale e più istintiva della vita cristiana, dove il comportamento della persona viene considerato il “mezzo” per meritare, per arrivare alla vita eterna. Qui invece si afferma che questa “vita eterna”, che è la vita stessa di Dio in noi - quella che abbiamo chiamato dono, grazia, fede – è il principio, la fonte della nostra interpretazione e della nostra condotta di vita: così, il comportamento è se mai il frutto del dono che abbiamo ricevuto. Dato il dono della fede, non possiamo più vivere come quando non avevamo tale dono.

E dice “per la misericordia di Dio”. Letteralmente è detto “per le misericordie di Dio”, e anche questo è molto importante perché la misericordia di Dio noi l’abbiamo conosciuta e sperimentata nelle molte “misericordie”, cioè nei molti doni di misericordia che da Dio abbiamo ricevuto. E’ dunque la misericordia divina così come noi l’abbiamo ricevuta nei passi della nostra vita fino ad oggi. Ed è talmente forte l’esperienza di questo dono, che noi possiamo corrispondervi non solo con un atteggiamento corretto, ma addirittura con l’offerta della nostra stessa vita! Questo è il significato dell’espressione “offrire i vostri corpi come sacrificio vivente…”. In Gesù abbiamo ricevuto il dono della vita di Dio in noi. Il senso e lo scopo della nostra vita è quello di offrire quello che abbiamo ricevuto! Si tratta dunque di un sacrificio nel quale l’offerente è anche la “vittima sacrificale”, l’offerta! Questo è il significato profondo dell’affermazione del v.1: “E’ questo il vostro culto spirituale!”. Ci troviamo dunque nuovamente ad un punto focale del nostro cammino nella Lettera ai Romani. Tutto quello che il Signore ci dirà attraverso l’Apostolo Paolo in questi ultimi capitoli è in qualche modo la descrizione e lo sviluppo di questa vita nuova che abbiamo ricevuto dal Signore e che offriamo al Signore. E’  scoprire che abbiamo la vita per dare la vita! Così mi sembra vadano intesi gli attributi della nostra offerta: un sacrificio “vivente, santo e gradito a Dio”.

Per questo ascoltiamo dal v.2 che non possiamo “conformarci a questo mondo”,  non possiamo lasciarci soggiogare dallo schema di questo mondo, ma veniamo trasformati: qui la lingua greca del testo usa un termine da cui deriva la parola “metamorfosi”, ed è quello che nei Vangeli è il “miracolo” della Trasfigurazione del Signore, quando la luce divina del Padre appunto lo trasfigura. E veniamo trasformati, dice Paolo, dall’incessante rinnovarsi del nostro pensiero. E’ questa la via lungo la quale possiamo “discernere la volontà di Dio, ciò che è buono, a lui gradito e perfetto”. La vita morale cristiana non è un riferimento a norme fissate e ferme, ma è l’azione dello Spirito del Signore in noi. E’ un cammino, un incessante processo di rinnovamento di noi stessi per entrare sempre più nel mistero del Signore. Vedremo che questo mistero è fondamentalmente il mistero dell’Amore.
Rm 12,3-8 
Mercoledì 30 novembre 2011
3Per la grazia che mi è stata data, io dico a ciascuno di voi: non valutatevi più di quanto conviene, ma valutatevi in modo saggio e giusto, ciascuno secondo la misura di fede che Dio gli ha dato. 4Poiché, come in un solo corpo abbiamo molte membra e queste membra non hanno tutte la medesima funzione, 5così anche noi, pur essendo molti, siamo un solo corpo in Cristo e, ciascuno per la sua parte, siamo membra gli uni degli altri. 6Abbiamo doni diversi secondo la grazia data a ciascuno di noi: chi ha il dono della profezia la eserciti secondo ciò che detta la fede; 7chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; 8chi esorta si dedichi all’esortazione. Chi dona, lo faccia con semplicità; chi presiede, presieda con diligenza; chi fa opere di misericordia, le compia con gioia.

GIOVANNI

I primi due versetti di questo capitolo hanno fondato il cammino cristiano sulla relazione con Dio. Il senso profondo della vita è l’offerta della vita stessa, attraverso l’incessante rinnovamento del nostro pensiero per un abbandono crescente alla volontà del Signore.

Su questo fondamento, sulla potenza del dono ricevuto da Dio, la grazia della fede, si edifica l’esistenza cristiana. Ribadiamo con forza che il buon comportamento non è da considerare la gara per conseguire il premio, ma piuttosto il frutto della grazia divina, la fecondità della nostra vita in Lui. Non è solo il nostro sforzo di adeguarci alle norme evangeliche, ma è prima di tutto la “celebrazione” in noi del mistero e della persona di Gesù.

Sono molto attratto dal fatto che la Parola che oggi ci viene regalata riguardi primariamente la nostra vita di relazione. La nostra vita insieme! La responsabilità che ognuno ha di giocare bene la sua parte. C’è un dono comune a tutti, ed è appunto il fondamento della fede. Questo dono agisce in ciascuno e chiede a ciascuno una risposta e un adempimento corrispondente al volto e alla modalità che in ciascuno ha preso il comune dono della fede.

Ecco allora la responsabilità di ognuno nel valutare la “misura di fede” che gli è stata data. Potremmo dire forse “quanti talenti?”, non perché importi la quantità, ma piuttosto perché ognuno possa agire in proporzione del dono che gli è stato affidato. Ecco dunque come il dono di ciascuno viene subito posto in riferimento e in relazione con i doni degli altri. La vita cristiana è da paragonarsi più alla “sinfonia” di un orchestra che all’esecuzione di un solista. Ecco quindi il paragone con il corpo di cui siamo parte, e l’affermazione forte che “siamo membra gli uni degli altri”: questa immagine non propone solo l’armonia delle diverse membra, ma anche la loro interdipendenza. E questo esige che siamo anche servi l’uno dell’altro.

Ed ecco allora, ai vv.6-8, la descrizione di diversi doni e del loro esercizio. Notate come più volte sia indicato per ogni compito un esercizio che ne conferma semplicemente la sostanza: “chi ha un ministero attenda al ministero; chi insegna si dedichi all’insegnamento; chi esorta si dedichi all’esortazione” (v.7). Mi sembra un modo semplice per mostrare che il dono ha già in sé la sostanza del suo esercizio e della sua fecondità. In generale mi sembra che tutte le indicazioni contengano un’attenzione comune, che è quella di porgere il dono ricevuto dal Signore come un dono offerto al fratello e ai fratelli. Non un dono che si stravolga in forme di ambizione e di tornaconto personale, ma che continui ad essere e a crescere come dono di Dio. E’ la via per confermare che non si tratta di “doti personali”, ma sempre e solo del dono di Dio. Tale dono è quindi il dono fondamentale e comune della fede. Fede che assume nelle diverse situazioni e nei diversi compiti un volto particolare.
Rm 12,9-13 
Giovedì 1 dicembre 2011
9La carità non sia ipocrita: detestate il male, attaccatevi al bene; 10amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. 11Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore. 12Siate lieti nella speranza, costanti nella tribolazione, perseveranti nella preghiera. 13Condividete le necessità dei santi; siate premurosi nell’ospitalità.

GIOVANNI

Lasciate che mi congratuli con voi e con voi gioisca per la meraviglia che ci è donata! Come potrebbe darsi la Parola che “tranquillamente” ci può dire quello che proprio la Parola oggi ci dice, se non per il dono che abbiamo ricevuto e che nella Lettera ai Romani abbiamo ancora una volta riscoperto? Ci sembrerebbe ancora una volta un’utopia o addirittura un peso insopportabile. Mentre invece la possiamo accogliere con gioia trepidante, perché ormai sappiamo che nel dono di Dio, per pura sua grazia, quello che la Parola ci chiede è possibile. E’ atteso e gradito. E’ la possibilità di celebrare nella nostra carne e nella nostra povera piccola vita le meraviglie di Dio. Promettiamoci reciprocamente di aiutarci a ricordare e a rinnovare incessantemente il dono della fede che consente al Signore oggi di indicarci la grande via della carità come possibile anche per noi! E ripromettiamoci di non giudicare nessuno per qualche mancanza o lontananza dalla Parola che oggi ascoltiamo, nella consapevolezza che si tratta di parola impossibile, e possibile solo “nel dono” di Dio. Anche in noi il cadere dal comandamento dell’amore, che altro è se non l’avvertimento che il dono di Dio bisogna chiedere sia rinnovato dalla infinita misericordia del Signore? Perché solo a partire e dentro il suo dono si può pensare di accogliere e celebrare il grande comandamento dell’amore!

Così dunque è possibile oggi gioire e ringraziare perché ci viene ricordato e chiesto che in noi “la carità non sia ipocrita”, ma esprima semplicemente e sinceramente quello che ci è stato regalato dalla bontà di Dio, quella che abbiamo conosciuto e ricevuto in Gesù. Come potremmo allora non detestare il male per attaccarci al bene (v.9)? Questo è il tempo e il momento in cui il comandamento del Signore non ci spaventa, ma diventa desiderabile e fonte del desiderio di ogni bene: “Amatevi gli uni gli altri con affetto fraterno, gareggiate nello stimarvi a vicenda. Non siate pigri nel fare il bene, siate invece ferventi nello spirito; servite il Signore…(v.10).

E qual’é il mistero, qual’é il grande segreto della “morale cristiana”? E’ Gesù. La nostra “vocazione”, la grande chiamata della nostra vita, quella che ci fa discepoli di Gesù e figli del Padre, è la “celebrazione” in noi della Persona e dell’opera di Gesù. Impresa evidentemente impossibile se non per l’azione dello Spirito di Gesù nei nostri cuori e nella nostra vita. E quindi una vita morale che non è acquisizione di “meriti”, ma già fruizione della vita divina, già vita eterna. Perché tutto finirà, ma non l’amore, perché l’Amore è già vita eterna.

Entreremo poi, se Dio vorrà, nei prossimi giorni, anche nelle “problematicità” di questa “morale nuova”. Oggi, in questo grande canto dell’amore, in questa proposizione positiva dell’amore come respiro della nostra vita nuova, concediamoci la semplice ammirazione di Dio che ha fatto bene tutte le cose! Lui che vuole visitare con il suo amore ogni vicenda della storia e ogni cuore umano. E ci chiede e ci concede di esserne partecipi.
Rm 12,14-16 
Venerdì 2 dicembre 2011
14Benedite coloro che vi perseguitano, benedite e non maledite. 15Rallegratevi con quelli che sono nella gioia; piangete con quelli che sono nel pianto. 16Abbiate i medesimi sentimenti gli uni verso gli altri; non nutrite desideri di grandezza; volgetevi piuttosto a ciò che è umile. Non stimatevi sapienti da voi stessi.

GIOVANNI

Il segreto e la grande fonte di quello che la Parola ci indica per la nostra vita è Gesù! E’ la sua persona e la sua opera tra noi quello che cogliamo nell’insegnamento che oggi riceviamo. Questo conferma il pensiero che ieri si affacciava alla nostra preghiera: l’etica che scaturisce dal dono della fede di Gesù è la celebrazione della sua presenza in noi e tra noi. Per questo le parole che oggi ascoltiamo sembrano suggerire un “agire contro”, che è il contrario dell’inimicizia, e che anzi è il grande ponte della pace! E’ un agire in certo senso “irrazionale” rispetto alle razionalità delle sapienze mondane: alla persecuzione si contrappone la benedizione! (v.14).

L’amore che unisce con i fratelli nella fede, ma anche con tutti, porta a non avere “sentimenti propri”, ma ad assumere la condizione dell’altro, e quindi a gioire con chi gioisce e a piangere con chi piange. Questo implica, secondo il v.16, che tutto in noi è incessantemente condizionato dalla situazione dell’altro, e quindi pronto a “trasmigrare” nella condizione dell’altro, per impedire che si crei una qualche solitudine, e soprattutto per affermare che la suprema verità è la comunione d’amore. Si abbatte in questo modo un certo “mito” della verità, che sembra suggerire che in nome della “verità” bisogna rinunciare anche alla comunione. La sapienza nuova è sapienza dell’amore, che dell’amore incessantemente riafferma il primato e quindi l’incessante ricerca di esso.

Per questo, l’attenzione e la tensione interiore sono orientate verso il grande cammino dell’obbedienza di Gesù sino alla croce: “volgetevi piuttosto a ciò che è umile” (v.16). Ed è sempre la sapienza dell’amore a chiedere di non essere sapienti da se stessi, ma sempre con un giudizio e una misura che verificano ogni nostro pensiero e sentimento non con la misura del nostro personale pensiero e sentimento, ma con il nostro desiderio di comunione.
Rm 12,17-21 
Sabato 3 dicembre 2011
17Non rendete a nessuno male per male. Cercate di compiere il bene davanti a tutti gli uomini. 18Se possibile, per quanto dipende da voi, vivete in pace con tutti. 19Non fatevi giustizia da voi stessi, carissimi, ma lasciate fare all’ira divina. Sta scritto infatti: Spetta a me fare giustizia, io darò a ciascuno il suo, dice il Signore. 20Al contrario, se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo. 21Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene

GIOVANNI

Bisogna ricordare che il “male per male” non è umanamente e razionalmente considerato una violenza o un sopruso. Tutto il sistema giudiziario e penitenziale si basa su questo criterio. La stessa Legge della Prima Alleanza lo conosce, come noi troviamo anche nella citazione di Esodo 21,24 nelle parole di Gesù in Matteo 5,38. S tratta di quella “giustizia vendicativa” che stabilisce una proporzione tra il male commesso e la pena che in conseguenza si subisce. E questa “proporzione” è già una grande passo di “giustizia”, perché frena l’impeto di una pretesa di giustizia messa in opera dallo spirito della vendetta, che realisticamente la Bibbia conosce come retaggio di un mondo dominato dal male. Possiamo vedere questo in un testo come Genesi 4,23-24, nello stesso capitolo dove si racconta l’uccisione di Abele da parte di Caino: “Ho ucciso un uomo per una mia scalfittura e un ragazzo per un mio livido. Sette volte sarà vendicato Caino, ma Lamec settantasette”. La rivelazione cristiana mantiene in certo modo la “legge del taglione”, con la sua pretesa di “fare giustizia” con la “proporzione” tra colpa e pena, ma la capovolge rispondendo al male con il bene, come nel nostro testo ascoltiamo al v.21: “Non lasciarti vincere dal male, ma vinci il male con il bene”. E qui, notatelo, questo non è ritenuto un cedimento e una resa, ma al contrario, la  vera “vittoria”.

Il “compiere il bene” ha un orizzonte universale, e non riguarda solo i rapporti interni alla comunità cristiana. E non si tratta di un’eventualità che potrebbe essere impossibile: mi sembra che il v.18 debba essere ascoltato come indicazione della doverosità inarrestabile del bene da parte nostra, anche quando le circostanze esterne e indipendenti da noi la rendessero vana.

Tutto questo si compie nel dovuto, assoluto rispetto della giustizia divina, quella che sola può essere esercitata su ogni persona, giustizia che sigilla il termine di ogni umana esistenza. Noi qui, sulla terra, nel breve cammino della vita terrena, non possiamo far altro che accogliere con gioia la giustizia salvifica che Dio esercita su ogni uomo e donna della terra. Quindi, la giustizia divina darà “a ciascuno il suo” (v.20 che cita Deuteronomio 32,35). Noi ci atteniamo alla Parola che dice: “Se il tuo nemico ha fame, dagli da mangiare; se ha sete, dagli da bere: facendo questo, infatti, accumulerai carboni ardenti sopra il suo capo”, citato da Proverbi 25,21-22. Questo infatti è il giudizio più severo e più fecondo che noi possiamo esercitare, perché è talmente “opposto” al male commesso che contesta il male commesso ben di più che una pena che pretenda di fare giustizia, e che si mostra  così debole rispetto al pentimento e alla conversione del reo. Così deve essere intesa l’espressione “accumulerai carboni ardenti sul suo capo”.
Rm 13,1-7 
Lunedì 5 dicembre 2011
1Ciascuno sia sottomesso alle autorità costituite. Infatti non c’è autorità se non da Dio: quelle che esistono sono stabilite da Dio. 2Quindi chi si oppone all’autorità, si oppone all’ordine stabilito da Dio. E quelli che si oppongono attireranno su di sé la condanna. 3I governanti infatti non sono da temere quando si fa il bene, ma quando si fa il male. Vuoi non aver paura dell’autorità? Fa’ il bene e ne avrai lode, 4poiché essa è al servizio di Dio per il tuo bene. Ma se fai il male, allora devi temere, perché non invano essa porta la spada; è infatti al servizio di Dio per la giusta condanna di chi fa il male. 5Perciò è necessario stare sottomessi, non solo per timore della punizione, ma anche per ragioni di coscienza. 6Per questo infatti voi pagate anche le tasse: quelli che svolgono questo compito sono a servizio di Dio. 7Rendete a ciascuno ciò che gli è dovuto: a chi si devono le tasse, date le tasse; a chi l’imposta, l’imposta; a chi il timore, il timore; a chi il rispetto, il rispetto.

GIOVANNI

Per essere sincero, su questo testo, secolarmente molto discusso e spesso anche criticato, non ho molto da dire, né desta in me le perplessità e le obiezioni che in altri tempi avvertivo. Il fatto che Paolo parli genericamente di “autorità costituite” mi pare chieda una lettura profonda ed essenziale. Che il cristiano sia “sottomesso” è parte irrinunciabile della sua persona e della sua cultura. Ed è di per sé grande salvaguardia verso tutte le presunte connessioni tra “verità” e potere, con tutte le devianze e i drammi che ne sono derivate nella storia del cristianesimo. Quante spade si sono sfoderate in nome di Dio! Che dunque un ”ordine” sia stabilito da Dio, come ascoltiamo al v.2, non trova contrariata la coscienza cristiana.

Tanto più che al v.3 si evidenzia il primato della coscienza: a decidere tutto è il confronto e il giudizio tra bene e male. Teniamo presente che secolarmente ai cristiani si è negato, anche da parte dell’autorità ecclesiale (!!), la possibilità di esercitare l’obiezione di coscienza. In questa direzione, anche il temere o non temere l’autorità è sottomesso al fare il bene o fare il male; è di grande spessore e certamente espone la stessa vita del credente all’ipotesi di pagare personalmente il dettato della propria coscienza, e  più globalmente la scelta cristiana per il bene donato al mondo dal Signore. Si può piuttosto considerare con cautela il tema della “giusta condanna” del v.4, nel senso che il rapporto colpa-pena prevista dalle autorità del mondo è state fonte di orrori, spesso inutili e gravemente dannosi, perché “ingiusti” nei confronti del valore assoluto e intangibile della persona umana, qualunque sia il suo operare.

Dunque, sono le “ragioni di coscienza” che chiedono al cristiano la sua sottomissione all’autorità, come le stesse ragioni gli chiedono di non accettare in nessun modo quello che la coscienza cristiana giudicasse essere un male. E le tasse bisogna pagarle! Senza le cattive ragioni di esenzioni e diritti motivati dalla particolare eticità delle imprese. E’ meglio pagare senza pretendere. Almeno nel nostro tempo e nel nostro mondo.
Rm 13,8-14 
Martedì 6 dicembre 2011
8Non siate debitori di nulla a nessuno, se non dell’amore vicendevole; perché chi ama l’altro ha adempiuto la Legge. 9Infatti: Non commetterai adulterio, non ucciderai, non ruberai, non desidererai, e qualsiasi altro comandamento, si ricapitola in questa parola: Amerai il tuo prossimo come te stesso. 10La carità non fa alcun male al prossimo: pienezza della Legge infatti è la carità.

11E questo voi farete, consapevoli del momento: è ormai tempo di svegliarvi dal sonno, perché adesso la nostra salvezza è più vicina di quando diventammo credenti. 12La notte è avanzata, il giorno è vicino. Perciò gettiamo via le opere delle tenebre e indossiamo le armi della luce. 13Comportiamoci onestamente, come in pieno giorno: non in mezzo a orge e ubriachezze, non fra lussurie e impurità, non in litigi e gelosie. 14Rivestitevi invece del Signore Gesù Cristo e non lasciatevi prendere dai desideri della carne.
GIOVANNI
Ci troviamo oggi, al v.8, davanti ad una delle affermazioni più forti e decisive dell’etica cristiana, cioè di quel volto morale della vita che nasce dalla fede di Gesù. Un’etica della libertà: “Non siate debitori di nulla a nessuno…”(v.8), e questo subito dopo aver chiesto la sottomissione alle autorità! Un’etica nuova e superiore, l’etica dell’amore, l’amore vicendevole, “perché chi ama l’altro ha adempiuto la legge”. E’ bella la precisazione del termine “l’altro”, perché si apre ad ogni alterità, anche a quella del nemico, del diverso…La conseguenza di questo assoluto primato dell’amore è immensa! Ne deriva che ogni comandamento è ormai interno all’unico comandamento dell’amore. Ogni comandamento è un volto dell’amore. Non è quindi messo da parte, ma anzi, è diventato una via dell’amore. Non commettere adulterio, non uccidere, non rubare, non desiderare…tutto è via dell’unico comandamento dell’amore. Ed è enorme che citando l’amore per il prossimo, non citi anche l’amore verso Dio. E la ragione più profonda di questo è che, in Gesù, Dio è diventato per noi il più prossimo di ogni prossimo, il principio e la fonte di ogni “prossimità” nell’amore! La carità è dunque veramente la “pienezza della Legge” (v.10), dove questa “pienezza” è non solo vicinanza, ma anche pienezza del dono, adempimento di ogni promessa, comunione piena.
Con l’immagine del passaggio dalle tenebre della notte alla luce del giorno, Paolo descrive non solo il passaggio alla vita nuova, ma questo passaggio dalla notte al giorno come la dinamica incessante della vita cristiana: anche questa mattina, per ciascuno di noi e per noi tutti. La vita cristiana non è infatti uno “status”, una condizione, ma un perenne incessante cammino. E’ il “tempo di svegliarvi dal sonno” (v.11), ed è interessante che ne spieghi il motivo dicendo che “adesso la nostra salvezza è più vicina di quanto diventammo credenti”. Anche questa mattina la salvezza si fa più vicina a noi! Dunque, “la notte è avanzata, il giorno è vicino” (v.12). Bisogna spogliarsi degli abiti della notte e rivestire gli abiti della luce: “le armi della luce”, e, più pienamente al v.14, “rivestitevi del Signore Gesù Cristo”.
Rm 14,1-13 
Mercoledì 7 dicembre 2011
1Accogliete chi è debole nella fede, senza discuterne le opinioni. 2Uno crede di poter mangiare di tutto; l’altro, che invece è debole, mangia solo legumi. 3Colui che mangia, non disprezzi chi non mangia; colui che non mangia, non giudichi chi mangia: infatti Dio ha accolto anche lui. 4Chi sei tu, che giudichi un servo che non è tuo? Stia in piedi o cada, ciò riguarda il suo padrone. Ma starà in piedi, perché il Signore ha il potere di tenerlo in piedi.

5C’è chi distingue giorno da giorno, chi invece li giudica tutti uguali; ciascuno però sia fermo nella propria convinzione. 6Chi si preoccupa dei giorni, lo fa per il Signore; chi mangia di tutto, mangia per il Signore, dal momento che rende grazie a Dio; chi non mangia di tutto, non mangia per il Signore e rende grazie a Dio. 7Nessuno di noi, infatti, vive per se stesso e nessuno muore per se stesso, 8perché se noi viviamo, viviamo per il Signore, se noi moriamo, moriamo per il Signore. Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo del Signore. 9Per questo infatti Cristo è morto ed è ritornato alla vita: per essere il Signore dei morti e dei vivi.

10Ma tu, perché giudichi il tuo fratello? E tu, perché disprezzi il tuo fratello? Tutti infatti ci presenteremo al tribunale di Dio, 11perché sta scritto:

Io vivo, dice il Signore:

ogni ginocchio si piegherà davanti a me
e ogni lingua renderà gloria a Dio.

12Quindi ciascuno di noi renderà conto di se stesso a Dio.

13D’ora in poi non giudichiamoci più gli uni gli altri; piuttosto fate in modo di non essere causa di inciampo o di scandalo per il fratello.
GIOVANNI
La fede è quello che muove e giudica ogni credente. Le vie e i modi per viverla e per esprimerla sono solo modalità, per quanto ciascuno possa e debba, in coscienza, praticarle con impegno. Mentre scrivo – sono in questi giorni in Galilea – entra nella sala dell’albergo da dove sto mandandovi  i miei pensierini, un gruppo di russi di fede cristiana ortodossa e mi chiedono di poter pregare nella stanza in cui mi trovo. Durante la loro preghiera fermo il mio lavoretto e mi unisco come posso alla loro preghiera. Piano piano mi cresce il pensiero che proprio quello che dovrei trasmettervi lo sto vivendo per pura grazia di Dio, essendo partecipe di lingua, modi, tradizioni diverse dalla nostra, e del tutto unite a noi per la stessa fede di Gesù. Grazie a Dio!

Il v.1 propone l’ipotesi che chi deve essere accolto sia “debole nella fede”: deve essere accolto così com’è! E forse ognuno deve considerarsi “debole nella fede”, sentendosi del tutto simile a quel “debole nella fede” che deve essere accolto. Ed ecco, al v.2, chi, magari per un dono di maggiore spessore, crede di poter mangiare di tutto. Ebbene, “non disprezzi chi non mangia”, e, allo stesso modo, “chi non mangia, non giudichi male chi mangia”, “perché Dio lo ha accolto” (v.3), come ha accolto colui che non mangia. E’ interessante che qui si riprenda quel verbo “accogliere” che abbiamo trovato al v.1. Quando accogliamo, noi celebriamo l’accoglienza che Dio stesso riserva a quel nostro fratello!

In modo più severo, il v.4 ammonisce circa il rischio di “giudicare un servo che non è tuo”, perché è del Signore! Ed è quindi consegnato al giudizio del suo padrone. E quindi questo servo “in ogni modo “starà in piedi, perché il Signore ha il potere di farcelo stare” (!!), al di là di tutti i modi e di tutte le diverse tradizioni.

Piuttosto, è importante che ciascuno “cerchi di approfondire le sue convinzioni personali” (v.5)! Infatti, è questa la via lungo la quale molto spesso si scopre che il Signore lo si serve e lo si onora non solo nel modo nostro, ma anche secondo vie diverse. Infatti, l’essenziale, dice il v.6, è che tutto sia vissuto e fatto “per il Signore”. E ogni cosa è fatta “per rendere grazie a Dio”! Nessuno vive, né muore per se stesso!. Questa varietà di vie riguarda l’intera esistenza umana, fino alla morte! Si vive e si muore “per il Signore”. “Sia che viviamo, sia che moriamo, siamo dunque del Signore” (v.8). La morte e la risurrezione del Signore sono qui ricordate per indicare tutto l’orizzonte esistenziale che ci è offerto per rendergli grazie. Così è, perché Egli sia “il Signore dei morti e dei vivi” (v.9).

Ripudiare ogni giudizio nei confronti del fratello è custodire la convinzione che “ciascuno di noi renderà conto a Dio di  se stesso” (v.12). Il giudizio divino è rigorosamente personale, e nessuno può entrare in tale giudizio, che è del tutto interno alla misericordia di Dio verso ciascuno! Bisogna dunque smettere di “giudicarci gli uni gli altri”, e dobbiamo preoccuparci solo di “non essere causa di inciampo o di scandalo al fratello” (v.13).
Rm 14,13-23 
Venerdì 9 dicembre 2011 

13D’ora in poi non giudichiamoci più gli uni gli altri; piuttosto fate in modo di non essere causa di inciampo o di scandalo per il fratello. 14Io so, e ne sono persuaso nel Signore Gesù, che nulla è impuro in se stesso; ma se uno ritiene qualcosa come impuro, per lui è impuro. 15Ora se per un cibo il tuo fratello resta turbato, tu non ti comporti più secondo carità. Non mandare in rovina con il tuo cibo colui per il quale Cristo è morto! 16Non divenga motivo di rimprovero il bene di cui godete! 17Il regno di Dio infatti non è cibo o bevanda, ma giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo: 18chi si fa servitore di Cristo in queste cose è bene accetto a Dio e stimato dagli uomini. 19Cerchiamo dunque ciò che porta alla pace e alla edificazione vicendevole. 20Non distruggere l’opera di Dio per una questione di cibo! Tutte le cose sono pure; ma è male per un uomo mangiare dando scandalo. 21Perciò è bene non mangiare carne né bere vino né altra cosa per la quale il tuo fratello possa scandalizzarsi. 22La convinzione che tu hai, conservala per te stesso davanti a Dio. Beato chi non condanna se stesso a causa di ciò che approva. 23Ma chi è nel dubbio, mangiando si condanna, perché non agisce secondo coscienza; tutto ciò, infatti, che non viene dalla coscienza è peccato.

GIOVANNI

Teniamo ben ferma in noi l’osservazione cha abbiamo fatta fin dall’inizio di quest’ultima parte della Lettera ai Romani, dall’inizio del cap.12, e cioè come la più alta preoccupazione di Paolo sia quella di contrastare il pericolo che la “verità” e la “giustizia” che qualcuno possa pensare di possedere, rechi scandalo e inciampo a chi per la fragilità della sua coscienza  possa non intendere e non accettare. C’è dunque un criterio assoluto di verità, ed è quello della carità, dell’amore fraterno. Con molta forza questo principio viene riaffermato nella Parola che oggi il Signore ci regala.
Ecco allora l’esortazione che ne deriva: “non giudichiamoci più gli uni gli altri”, facendo attenzione a non provocare danno nella coscienza e nella vita del nostro fratello. Così la ripresa del v.13.

Paolo stesso in certa maniera si mette in gioco, confermando, al v.14, che “nulla è impuro in se stesso”. Ma subito afferma che tale giudizio è necessariamente consegnato alla coscienza di ciascuno. Per cui, se quello che io ritengo puro, per il mio fratello è impuro, io non posso ignorare questo fatto, e devo rispettare la sua coscienza. Per questo, non posso agire secondo la mia coscienza turbando quella del mio fratello. In tal caso, dice Paolo, “tu non ti comporti più secondo carità” (v.15), e aggiunge una fortissima esortazione: “Non mandare in rovina per il tuo cibo colui per il quale Cristo è morto”. Stupenda definizione del mio prossimo, chiunque egli sia: egli è “colui per il quale Cristo è morto”. E, ovviamente, Cristo è morto per lui precedentemente e indipendentemente dal suo attuale comportamento.


“Il bene di cui godete” del v.16 non deve diventare “motivo di rimprovero” nei miei stessi confronti. Il che avviene quando, in nome della “verità”, che è appunto il “bene” di cui godo, diventa mancanza d’amore nei confronti del mio fratello. Il Regno di Dio, infatti, non è questione di cibo o bevanda, ma è “giustizia, pace e gioia nello Spirito Santo” (v.17)! In questo noi veramente serviamo  il Signore Gesù!


La persona e la vita del mio fratello sono “opera di Dio”: non distruggiamo quest’opera per una questione di cibo (v.20). E la distruggiamo quando il mio fratello non è in grado di capire e accogliere quello che io so essere giusto. Il principio dell’amore fraterno è dunque l’ultimo e supremo criterio di giudizio! Io posso e devo custodire “davanti a Dio” la fede che possiedo, ma non è più “fede”, è anzi “peccato”, quello che io faccio attentando alla coscienza del mio fratello.
Rm 15,1-6 
Sabato 10 dicembre 2011 

1Noi, che siamo i forti, abbiamo il dovere di portare le infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi. 2Ciascuno di noi cerchi di piacere al prossimo nel bene, per edificarlo. 3Anche Cristo infatti non cercò di piacere a se stesso, ma, come sta scritto: Gli insulti di chi ti insulta ricadano su di me. 4Tutto ciò che è stato scritto prima di noi, è stato scritto per nostra istruzione, perché, in virtù della perseveranza e della consolazione che provengono dalle Scritture, teniamo viva la speranza. 5E il Dio della perseveranza e della consolazione vi conceda di avere gli uni verso gli altri gli stessi sentimenti, sull’esempio di Cristo Gesù, 6perché con un solo animo e una voce sola rendiate gloria a Dio, Padre del Signore nostro Gesù Cristo.
GIOVANNI

Non stanchiamoci di osservare e di contemplare il volto assolutamente nuovo dell’etica cristiana, sia rispetto all’antica economia della Legge, che era pedagogia della preparazione e dell’attesa del Messia, sia soprattutto rispetto all’etica razionale del pensiero classico, che purtroppo resta istintivamente dominante nel giudizio più istintivo e meno evangelico della nostra comunità ecclesiale. Vediamo infatti anche nella Parola che oggi il Signore regala alla nostra preghiera e alla nostra vita come il dono, la grazia ricevuta, sia il principio e la fonte perenne del comportamento cristiano. E vediamo fortemente ribadito che questa fonte è Gesù: “Anche Cristo infatti…” ascoltiamo al v.3. Egli è non solo l’ispiratore della vita cristiana, ma la sua luce, la sua guida e il suo sostegno, al punto che l’intera vita del cristiano è chiamata ad essere “celebrazione” del mistero, della Persona e dell’opera di Gesù!


Per questo noi veniamo chiamati oggi, al v.1, “i forti”. Tali noi siamo non per forza nostra, ma perché abbiamo ricevuto il dono di Gesù. Per questo, noi “abbiamo il dovere di portare le infermità dei deboli, senza compiacere noi stessi”, dove questo compiacimento sarebbe autoriferimento e autoreferenzialità delle nostre presunte virtù. Doroteo di Gaza dice che il fariseo della parabola di Luca 18,9-14, non è colpevole in quanto ringrazia per la sua bella, perché questo può essere ancora lode del Signore che ce l’ha regalata, ma è colpevole perché stravolge questo dono nel giudizio del suo fratello. Noi, invece, abbiamo il dovere di portare le infermità del nostro fratello “senza compiacere noi stessi”, perché anche Cristo “non cercò di piacere a se stesso” (v.3). E qui Paolo introduce nella vita cristiana l’essenziale presenza-potenza della Parola di Dio, dandocene un esempio diretto. Se noi ascoltiamo il Salmo 68(69) alla luce di Gesù, questa Parola ci dona la luce del Signore che ha vissuto in Se stesso l’affermazione del Salmista: “Gli insulti di chi ti insulta ricadano su di me”, per ricordare e per regalare alla nostra umile vita la stessa potenza d’amore di Gesù.

Dunque, ad illuminarci e a guidarci è Gesù nella potenza e nella fecondità di tutte le Scritture, di tutta la Bibbia, che tutta parla di Lui! Oggi in particolare risplende l’insegnamento che la Parola ci dona riguardo a due virtù essenziali della vita cristiana: la “perseveranza”, che sarebbe meglio qualificare come “pazienza”, e cioè come volontà e potenza di “stare sotto”, di “sostenere”, che è l’opposto del giudicare e del condannare; e la consolazione, che è la volontà e la potenza di indicare sempre la prospettiva positiva di ogni esistenza, anche la più ferita. Tutto questo è per lodare insieme, “con un solo animo e una sola voce” (v.6), il nostro Dio e Padre del Signore nostro Gesù Cristo.

Rm 15,7-13 
Lunedì 12 dicembre 2011 
7Accoglietevi perciò gli uni gli altri come anche Cristo accolse voi, per la gloria di Dio. 8Dico infatti che Cristo è diventato servitore dei circoncisi per mostrare la fedeltà di Dio nel compiere le promesse dei padri; 9le genti invece glorificano Dio per la sua misericordia, come sta scritto:
Per questo ti loderò fra le genti
e canterò inni al tuo nome.
10E ancora:
Esultate, o nazioni, insieme al suo popolo.
11E di nuovo: 
Genti tutte, lodate il Signore;
i popoli tutti lo esaltino.
12E a sua volta Isaia dice:
Spunterà il rampollo di Iesse,
colui che sorgerà a governare le nazioni:
in lui le nazioni spereranno.
13Il Dio della speranza vi riempia, nel credere, di ogni gioia e pace, perché abbondiate nella speranza per la virtù dello Spirito Santo. 


GIOVANNI

Cristo accoglie non appiattendo, ma anzi “glorificando” il cammino di ciascuno! L’accoglienza reciproca – “accoglietevi gli uni gli altri” (v.7) – è quella che per questo devono tributarsi “i circoncisi” e “le genti”. Infatti il Cristo li ha accolti ciascuno con la propria fisionomia e nella particolarità della storia dell’uno e dell’altro.

Dei circoncisi “è diventato servitore per mostrare la fedeltà di Dio nel compiere le promesse dei padri”: ne è diventato servitore perché con la sua persona e la sua opera, specialmente la sua Pasqua, Gesù ha portato a pienezza, e ha pienamente svelate le promesse che Dio ha fatto ai padri ebrei lungo tutta la loro storia. Questa è la gloria di Israele!

“Le genti glorificano Dio per la sua misericordia” (v.9). Quattro meravigliose citazioni delle Scritture illuminano ed evidenziano tale glorificazione: 1) Nel Salmo 17(18),50, il Salmista stesso loda e canta “fra le genti” inni al nome del Signore. 2) Al termine del grande Cantico di Mosè, in Deuteronomio 32,43, “le nazioni sono chiamate ad esultare insieme al Popolo del Signore. 3) Nel Salmo 116(117),1 tutti i popoli della terra esaltano il Dio di Israele, finalmente Signore anche loro. 4) A governare le nazioni sorgerà, spunterà, “il rampollo di Iesse”, il discendente di Davide, il Messia del Signore, Gesù, il Cristo di Dio! Così Isaia 11(10).

La reciproca accoglienza tra Israele e le genti è il disegno e la volontà del “Dio della speranza” (v.13). E’ lui che oggi riempie la nostra fede “di ogni gioia e pace”! Affinché sovrabbondiamo nella speranza: tale è in noi la potenza dello Spirito Santo. La potenza dello Spirito del Signore che abita nei nostri cuori.

Rm 15,14-21 
Martedì 13 dicembre 2011

14Fratelli miei, sono anch’io convinto, per quel che vi riguarda, che voi pure siete pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggervi l’un l’altro. 15Tuttavia, su alcuni punti, vi ho scritto con un po’ di audacia, come per ricordarvi quello che già sapete, a motivo della grazia che mi è stata data da Dio 16per essere ministro di Cristo Gesù tra le genti, adempiendo il sacro ministero di annunciare il vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo. 17Questo dunque è il mio vanto in Gesù Cristo nelle cose che riguardano Dio. 18Non oserei infatti dire nulla se non di quello che Cristo ha operato per mezzo mio per condurre le genti all’obbedienza, con parole e opere, 19con la potenza di segni e di prodigi, con la forza dello Spirito. Così da Gerusalemme e in tutte le direzioni fino all’Illiria, ho portato a termine la predicazione del vangelo di Cristo. 20Ma mi sono fatto un punto di onore di non annunciare il Vangelo dove era già conosciuto il nome di Cristo, per non costruire su un fondamento altrui, 21ma, come sta scritto:
Coloro ai quali non era stato annunciato, lo vedranno,
e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno.

GIOVANNI

Sembra che oggi Paolo voglia in qualche modo giustificare quello che ha scritto alla Chiesa di Roma. Per questo, al v.14, egli riconosce  i cristiani di Roma come “pieni di bontà, colmi di ogni conoscenza e capaci di correggersi l’un l’altro”. E’ stata tuttavia per lui l’occasione per ricordare a quella Chiesa quello che già di lui si conosce, e cioè la grazia che gli è stata data di ”essere ministro di Cristo Gesù tra le genti” (v.16). Non era forse così necessario predicare questo ai Romani ? Ma la predicazione ai pagani e la loro vocazione alla salvezza è elemento essenziale della fede di Gesù! Queste sono considerazioni solo mie, ma credo che quello che Paolo ci ha annunciato circa il volto essenziale della Chiesa come comunione tra Israele e le genti nell’unica fede di Gesù sia elemento fondamentale della fede di ogni comunità cristiana!


Al v.16 ci viene donata una perla preziosa circa la definizione dell’opera apostolica di annuncio della Parola. La predicazione viene definita come un atto liturgico: come “il sacro ministero di annunciare il Vangelo di Dio perché le genti divengano un’offerta gradita, santificata dallo Spirito Santo”. La grande liturgia della comunione d’amore tra Dio e Israele diventa ora cammino per tutti i popoli della terra. E dunque la comunione nella Chiesa tra Israele e le genti nella fede di Gesù come dato assoluto del mistero della salvezza. Ormai elemento che non caratterizza più solo la comunione nuziale tra Dio e il Popolo della Prima Alleanza, ma è diventata vocazione universale del genere umano. Per questo, la Chiesa rigetta ogni sua separazione per motivi di difesa dell’ortodossia o di salvaguardia di particolari privilegi, perché tutto il suo patrimonio di verità e tutto il significato della sua missione è salvaguardato nella misura in cui è incessantemente offerto, annunciato e vissuto in comunione con ogni uomo e donna della terra. Del tutto al di là dell’adesione o non adesione delle persone alla Parola evangelica.


Ai vv.17-21, Paolo si giustifica per aver voluto donare ai Romani quello che ha dato ai pagani per condurli all’obbedienza della fede. Qui ha fatto un’eccezione, predicando il suo Vangelo anche a loro. E predicando il Vangelo ad una comunità non da lui fondata. Questo gli è occasione per ricordare che, appunto, la sua predicazione ha come scopo privilegiato quello della fede dei pagani. E di essere quindi compiuta solo là “dove ancora non era giunto il nome di Cristo”, “per non costruire su un fondamento altrui”; così al v.20, dove prosegue citando Isaia 52,15: Lo vedranno coloro ai quali non era stato annunziato, e coloro che non ne avevano udito parlare, comprenderanno”.
Rm 15,22-33 
Mercoledì 14 dicembre 2011

22Appunto per questo fui impedito più volte di venire da voi. 23Ora però, non trovando più un campo d’azione in queste regioni e avendo già da parecchi anni un vivo desiderio di venire da voi, 24spero di vedervi, di passaggio, quando andrò in Spagna, e di essere da voi aiutato a recarmi in quella regione, dopo avere goduto un poco della vostra presenza.

25Per il momento vado a Gerusalemme, a rendere un servizio ai santi di quella comunità; 26la Macedonia e l’Acaia infatti hanno voluto realizzare una forma di comunione con i poveri tra i santi che sono a Gerusalemme. 27L’hanno voluto perché sono ad essi debitori: infatti le genti, avendo partecipato ai loro beni spirituali, sono in debito di rendere loro un servizio sacro anche nelle loro necessità materiali. 28Quando avrò fatto questo e avrò consegnato sotto garanzia quello che è stato raccolto, partirò per la Spagna passando da voi. 29So che, giungendo presso di voi, ci verrò con la pienezza della benedizione di Cristo. 30Perciò, fratelli, per il Signore nostro Gesù Cristo e l’amore dello Spirito, vi raccomando: lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio, 31perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia bene accetto ai santi. 32Così, se Dio lo vuole, verrò da voi pieno di gioia per riposarmi in mezzo a voi. 33Il Dio della pace sia con tutti voi. Amen.

GIOVANNI


Quello che mi sembra emergere con forza dalla Parola che oggi ci viene regalata è la serena certezza e la lieta esperienza che la nostra comunione con Dio si attua “dentro” la storia, e non necessariamente con eventi e modi clamorosi, ma nella semplice tessitura dei fatti, dei pensieri, delle obbedienza e dei sentimenti. Piuttosto, bisogna dire che questa nostra stessa semplice e umile vita diventa celebrazione e parabola del mistero di Dio e della sua presenza nella storia di ogni persona, dando a tutto un volto e una sostanza di assoluta novità e bellezza. Le stesse parabole evangeliche narrate da Gesù sono la rivelazione preziosa di come il mistero e la presenza di Dio siano dentro le pieghe della storia comune e nei comuni fatti della creazione e della natura.


Ai vv.22-24 veniamo a sapere che l’impegno apostolico ha impedito a Paolo di visitare la Chiesa di Roma, ma che ora, recandosi in Spagna, avrà la possibilità di incontrare i Romani, dai quali conta di essere aiutato a proseguire il viaggio, dopo aver goduto, dice “della vostra presenza”, o, alla lettera, “dopo aver tratto goduto di voi”, “dopo essermi saziato di voi”.


Prima di questo, deve recarsi a Gerusalemme (vv.25-28). Porta a quella comunità il frutto di una raccolta di risorse per i loro fratelli più poveri. Le Chiese della Macedonia e dell’Acaia “hanno voluto fare una colletta” per questa necessità. Sono debitori nei confronti dei cristiani di Gerusalemme “avendo partecipato ai loro beni spirituali” e per questo vogliono “rendere loro un servizio sacro anche nelle loro necessità materiali” (v.27). Ecco come tutto acquista volto e significato nuovo e profondo.


Paolo è certo che tutto si compirà “con la pienezza della benedizione di Cristo” (v.29). Chiede intanto a questi fratelli di Roma: “…lottate con me nelle preghiere che rivolgete a Dio perché io sia liberato dagli infedeli della Giudea e il mio servizio a Gerusalemme sia ben accetto ai santi”. Due intenzioni di grande portata per due problemi molto delicati, come abbiamo visto più volte in questa lettera. Gioia e riposo sono le prospettive che Paolo auspica a se stesso, insieme al suo augurio di pace per i fratelli di Roma. Una semplice e deliziosa liturgia della vita!

Rm 16,1-16 
Giovedì 15 Dicembre 2011

1Vi raccomando Febe, nostra sorella, che è al servizio della Chiesa di Cencre: 2accoglietela nel Signore, come si addice ai santi, e assistetela in qualunque cosa possa avere bisogno di voi; anch’essa infatti ha protetto molti, e anche me stesso. 3Salutate Prisca e Aquila, miei collaboratori in Cristo Gesù. 4Essi per salvarmi la vita hanno rischiato la loro testa, e a loro non io soltanto sono grato, ma tutte le Chiese del mondo pagano. 5Salutate anche la comunità che si riunisce nella loro casa. Salutate il mio amatissimo Epèneto, che è stato il primo a credere in Cristo nella provincia dell’Asia. 6Salutate Maria, che ha faticato molto per voi. 7Salutate Andrònico e Giunia, miei parenti e compagni di prigionia: sono insigni tra gli apostoli ed erano in Cristo già prima di me. 8Salutate Ampliato, che mi è molto caro nel Signore. 9Salutate Urbano, nostro collaboratore in Cristo, e il mio carissimo Stachi. 10Salutate Apelle, che ha dato buona prova in Cristo. Salutate quelli della casa di Aristòbulo. 11Salutate Erodione, mio parente. Salutate quelli della casa di Narciso che credono nel Signore. 12Salutate Trifena e Trifosa, che hanno faticato per il Signore. Salutate la carissima Pèrside, che ha tanto faticato per il Signore. 13Salutate Rufo, prescelto nel Signore, e sua madre, che è una madre anche per me. 14Salutate Asìncrito, Flegonte, Erme, Pàtroba, Erma e i fratelli che sono con loro.15Salutate Filòlogo e Giulia, Nereo e sua sorella e Olimpas e tutti i santi che sono con loro. 16Salutatevi gli uni gli altri con il bacio santo. Vi salutano tutte le Chiese di Cristo.

GIOVANNI


Il cap.16, con tutti suoi saluti, è chiaramente il segno dell’estensione della Lettera a tutti coloro che non ne erano i diretti destinatari, i quali, appunto, dovranno ora rendere partecipi questi altri – e molti altri…fino a noi! – dell’affetto e dell’opera dell’Apostolo. Ammonizione severa e impegnativa che ci fa oggi pensare e pregare per tutti quelli che aspettano da noi quello che anche per loro ci è stato affidato nel cammino di questi mesi.

Era meglio se il traduttore avesse avuto il coraggio di tradurre letteralmente l’attributo che Paolo riferisce a questa sorella Febe: “diacono”! E’ stato tradotto con “al servizio”, ma era prezioso tenerne conto nei nostri tempi di clericale e timida rigidità.

Sono ricorrenti nel nostro testo due preposizioni: “in” e “con”. La prima si riferisce al Signore: per esempio, “accoglietela nel Signore” (v.2), “miei collaboratori in Cristo Gesù” (v.3), “il primo a credere in Cristo” (v.5), “erano in Cristo già prima di me” (v.7)…La preposizione “con” indica il vincolo di comunione che ci unisce tra noi, come “Prisca e Aquila, miei “col-laboratori” (v.3), Andrònico e Giunia sono stati “con-carcerati” con Paolo (v.7), i fratelli che sono “con loro” (v.14)…Queste due preposizioni dunque dicono la comunione con il Signore e tra noi. Se la comunione con il Signore è la fonte e la forza della comunione tra noi, questa comunione tra noi è la celebrazione e la visibilità della nostra comunione con il Signore!

Paolo appassionatamente chiede che si vogliano bene e che si diano i segni espliciti del loro fraterno amore: “Salutatevi gli uni gli altri con il bacio santo”, e si fa interprete della comunione affettuosa di tutte le chiese con i cristiani di Roma: “Vi salutano tutte le Chiese di Cristo”.
Rm 16,17-27 
Venerdì 16 dicembre 2011
17Vi raccomando poi, fratelli, di guardarvi da coloro che provocano divisioni e ostacoli contro l’insegnamento che avete appreso: tenetevi lontani da loro. 18Costoro, infatti, non servono Cristo nostro Signore, ma il proprio ventre e, con belle parole e discorsi affascinanti, ingannano il cuore dei semplici.

19La fama della vostra obbedienza è giunta a tutti: mentre dunque mi rallegro di voi, voglio che siate saggi nel bene e immuni dal male. 20Il Dio della pace schiaccerà ben presto Satana sotto i vostri piedi. La grazia del Signore nostro Gesù sia con voi.

21Vi saluta Timòteo mio collaboratore, e con lui Lucio, Giasone, Sosípatro, miei parenti. 22Anch’io, Terzo, che ho scritto la lettera, vi saluto nel Signore. 23Vi saluta Gaio, che ospita me e tutta la comunità. Vi salutano Erasto, tesoriere della città, e il fratello Quarto. [24]

25A colui che ha il potere di confermarvi

nel mio Vangelo, che annuncia Gesù Cristo,

secondo la rivelazione del mistero, 

avvolto nel silenzio per secoli eterni,

26ma ora manifestato mediante le scritture dei Profeti,

per ordine dell’eterno Dio,

annunciato a tutte le genti

perché giungano all’obbedienza della fede,

27a Dio, che solo è sapiente,

per mezzo di Gesù Cristo,

la gloria nei secoli. Amen. 

GIOVANNI

Davanti alle difficoltà che il “Vangelo” da lui consegnato con la sua predicazione suscita nella comunità cristiana da parte dei suoi oppositori Paolo suggerisce un atteggiamento insieme fermo e non rissoso. Sarà la forza della verità ad affermarsi. Si tratta di quello che ha costituito il cuore di tutta la Lettera, e cioè, come conferma ai vv.25-26 del nostro brano, “il mistero avvolto nel silenzio per secoli eterni, ma ora manifestato…”. Questo “mistero” è l’annuncio del Vangelo di Gesù ai pagani, a tutti i popoli della terra. E’ il mistero “annunciato a tutte le genti perché giungano all’obbedienza della fede”. Quindi, egli dice, da questi oppositori “tenetevi lontani” (“declinate ab illis” propone la versione latina). Così al v.17.

Come abbiamo potuto cogliere in questo nostro cammino nella Lettera ai Romani gli oppositori del Vangelo annunciato da Paolo in realtà “non servono Cristo nostro Signore, ma il proprio ventre” (v.18), nel senso che vogliono tener fermo il pensiero di una salvezza conquistata dalle proprie opere. Mi sembra che per questo Paolo dica che essi servono “il loro ventre”, cioè per acquistare vanto per se stessi, e non per la gloria del Signore Gesù, autore della salvezza dell’intera umanità.

Ma la verità del Vangelo si imporrà! “Il Dio della pace schiaccerà ben presto Satana sotto i vostri piedi” (v.20), cioè tale verità si imporrà attraverso la testimonianza di fede di coloro che hanno accolto l’annuncio di Paolo.

Fin d’ora quindi si può dar lode a Dio, “che ha il potere di confermarvi (cioè, di rafforzarvi) nel mio Vangelo, che annuncia Gesù Cristo” (v.25). E questo è l’augurio che oggi possiamo farci l’un l’altro, carissimi miei compagni di strada nel sentiero che ogni giorno Gesù ci regala nella sua Parola. Entriamo quindi nella Novena del Natale e nelle grandi feste della nascita del Salvatore. Se Dio vorrà, riprenderemo il nostro quotidiano cammino nella Parola di Dio il 2 gennaio 2012. A tutti voi, il più affettuoso augurio di un Natale luminoso e ricco di pace. 
